La comunicazione dei valori nella relazione genitori-figli. Un'esperienza al progetto doposcuola by Pizzo, Laura
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA
DIPARTIMENTO DI FILOSOFIA, SOCIOLOGIA,
Pedagogia e Psicologia applicata
CORSO DI STUDIO IN
SCIENZE DELL’EDUCAZIONE E DELLA FORMAZIONE
Curricolo EDUCAZIONE SOCIALE E ANIMAZIONE CULTURALE
Relazione finale
LA COMUNICAZIONE DEI VALORI
NELLA RELAZIONE GENITORI-FIGLI.
UN’ESPERIENZA AL PROGETTO DOPOSCUOLA
RELATORE
Prof.ssa Schiavinato Valentina
LAUREANDA
Pizzo Laura
N° matricola 1053114
Anno Accademico 2015/2016
INDICE
INTRODUZIONE    7
PRIMO CAPITOLO. L’ADOLESCENZA ED I COMPITI DI SVILUPPO   11
1.1. Cambiamenti fisici e sviluppo psicosessuale         13
1.2. Lo sviluppo cognitivo dall’infanzia all’adolescenza          17
1.3. Compiti di sviluppo e identità      22
SECONDO CAPITOLO. LA TRASMISSIONE DEI VALORI GENITORE-FIGLIO         31
2.1 La famiglia dell’adolescente         31
2.2 Gli stili educativi famigliari          33
2.3 La comunicazione            37
2.4 I valori    40
TERZO CAPITOLO. I VALORI AL “PROGETTO DOPOSCUOLA”          48
3.1. L’incontro con i ragazzi  49
3.1.1 Prima fase             54
3.1.2 Seconda fase         56
3.1.3 Terza fase 57
3.1.4 Quarta fase            61
3.1.5 Quinta fase            62
3.1.6 Sesta fase 67
3.1.7 Settima fase          67
3.1.8 Ottava fase            68
3.1.9 Considerazioni finali         71
3.2 L’incontro con i genitori  72
3.2.1 Prima fase             73
3.2.2 Seconda fase         74
3.2.3 Terza fase 78
3.2.4 Quarta fase            79
3.2.5 Quinta fase            79
3.2.6 Considerazioni finali         80
3.3 L’incontro con i genitori ed i ragazzi        85
3.3.1 Svolgimento dell’incontro 85
3.4 I questionari         88
CONCLUSIONI       93
BIBLIOGRAFIA      95

INTRODUZIONE
Questa relazione finale è dedicata al complesso  e  delicato  tema  dell’adolescenza  preso  in
considerazione sin dal  Medioevo,  dal  quale  vengono  poste  le  basi  per  il  pensiero  scientifico
contemporaneo. Comincia infatti ad affermarsi l’idea che l’adolescenza sia una fase  della  vita  in
cui  le  persone  devono  affrontare  particolari  compiti  evolutivi,  la  ricerca  di   un’identità   e   i
cambiamenti fisici tipici della pubertà.
Essere   degli   adulti   realizzati   dipende   molto   da   come   si   sono    vissuti    gli    anni
dell’adolescenza, come ci si è rapportati con i  propri  genitori,  con  gli  amici  e  con  tutte  quelle
persone da cui si era circondati.
In questa tesi, parlando dell’adolescenza,  sarà  usata  come  filo  conduttore  l’esperienza  di
tirocinio svolta nella quotidianità di un centro chiamato “Progetto doposcuola”[1], la cui finalità  è
di  aiutare  i  ragazzi  delle  scuole  medie  nello  svolgimento  dei  compiti  e  offrire  occasioni  di
socializzazione ed integrazione.
Sin  dall’inizio  dell’esperienza  al  “Progetto  doposcuola”  era  stato  definito   l’ambito   di
interesse formativo e, in relazione ad esso, sono stati posti degli interrogativi di  ricerca  sui  valori
nella relazione genitore – figlio.
Nel primo capitolo di questa tesi, vi è  un  breve  cenno  storico  che  tratta  l’evoluzione  del
termine adolescenza dal Medioevo fino ad oggi, e come la vita  di  un  individuo  sia  suddivisa  in
diverse fasi o stadi all’interno dei quali vengono affrontati specifici compiti di sviluppo  analizzati
dalla psicologia dell’età evolutiva.  Sono  stati  inoltre  presi  in  considerazione  le  trasformazioni
fisiche che avvengono nel corpo del ragazzo durante la pubertà e la costruzione dell’identità.
Successivamente  verrà  presentato  il  tema  della   trasmissione   valoriale   nella   relazione
genitori-figli. Verranno evidenziati i diversi stili educativi  che  si  possono  trovare  all’interno  di
una famiglia e verrà spiegata l’importanza di un’adeguata comunicazione  per  poter  trasmettere  i
valori ai propri figli.
Infine verranno presentate le attività svolte in gruppo al “Progetto doposcuola” con i ragazzi
e con i loro genitori. Si è cercato di capire cosa significasse per  i  ragazzi  il  termine  “valori”,  in
quali di essi si riconoscevano e se ci fosse una condivisione degli stessi all’interno della famiglia.
Al termine dell’ultimo incontro sono stati consegnati  dei  questionari  sia  ai  ragazzi  sia  ai
genitori chiedendo loro una valutazione complessiva sulle attività alle quali hanno partecipato.


PRIMO CAPITOLO. L’ADOLESCENZA ED I COMPITI DI SVILUPPO
Il tema dell’adolescenza secondo Philippe Ariès venne  per  le  prime  volte  trattato  sin  dal
Medioevo, periodo in cui fu preso in considerazione il concetto di “età della vita”. Attorno al 1265
Filippo di Novara iniziò a parlare di “quattro età  dell’uomo”  identificandole  appunto  in  quattro
periodi.
La prima età viene riconosciuta nell’infanzia e comincia con la  nascita  quando  il  bambino
viene chiamato infante e termina al settimo anno di  età,  segue  poi  la  puerizia  che  dura  fino  ai
quattordici anni.  La  terza  età,  nominata  adolescenza,  ha  una  durata  fino  ai  ventuno  anni;  la
giovinezza è la  quarta  età  e  si  protrae  tra  i  quarantacinque  e  i  cinquant’anni;  infine  vi  è  la
vecchiaia che va dai settant’anni ed oltre. 
Ogni epoca storica è caratterizzata da un’età dell’uomo: la “giovinezza”  è  considerata  l’età
privilegiata del XVII secolo, l’“infanzia” del XIX e l’“adolescenza” del XX secolo.
Dal Basso Impero e dal Medioevo, i dotti dell’epoca avevano assegnato un nome  ai  periodi
di vita che la lingua moderna ha adottato, questo  comportò  un  progresso  dell’evoluzione  e  allo
stesso tempo una semplificazione delle fasi della vita grazie allo sviluppo della  società  verso  una
cultura più avanzata.[2]
Uno dei primi studiosi che si occupò dell’adolescenza è stato lo psicologo Stanley Granville
Hall, di matrice positivistica, considerato un pioniere della  psicologia  evolutiva.  Egli  appartiene
alla seconda metà dell’Ottocento e primi anni del Novecento ed è stato il primo a stilare una prima
teoria dell’adolescenza.
Hall prese in considerazione i cambiamenti di natura socio-economica in atto  a  quell’epoca
nella  società  americana  che  si  stava  trasformando  da  società  agricola  a   società   industriale.
Fondamentale era stata la scomparsa delle working families che  esclusero  i  ragazzi  dal  mercato
del  lavoro.  Questo  fattore  per  lo  studioso  determinò  un’evoluzione  radicale  all’interno  della
società, in quanto venne preso per la prima volta in considerazione il tema dell’adolescenza. [3]
Verso la fine dell’’800, insieme a alcuni collaboratori della Clark University, egli  si  dedicò
allo studio sperimentale della psicologia del fanciullo e dell’adolescente, per poter  definire  nuove
leggi sull’educazione.
Questi studi gli permisero di elaborare il  suo  pensiero  nell’opera  intitolata  “Adolescence”
pubblicata nel 1904, in cui per la prima volta proponendo il vero concetto di  adolescenza  cambiò
la rappresentazione sociale della vita umana.[4]
Egli considera l’adolescenza come una “nuova nascita”, un periodo particolare della vita, un
rinnovamento completo di tutti gli aspetti della personalità.
Per lo studioso è possibile verificare ciò,  confrontando  il  mondo  del  bambino  con  quello  dell’adolescente.
Mentre il bambino è interessato al mondo esterno e ai suoi  fenomeni,  l’adolescente  è  orientato  a
sviluppare una propria visione interiore, attraverso un’elaborata capacità d’introspezione.
Secondo  Hall  l’adolescenza  è  una  fase  di  storm  and  stress  caratterizzata  da   tempeste
emozionali,  risentimenti,  ostinazioni,  prime  esperienze  amorose,   conflitti   con   i   genitori   e
intraprendenza verso nuove sfide.
Tutt’oggi gli studi di Hall e  la  sua  corrente  di  pensiero  sono  presi  in  considerazione  da
diverse pubblicazioni divulgative, in quanto rappresentano i primi studi focalizzati esclusivamente
sul tema adolescenza.[5]
Successivamente   saranno   trattati   i   cambiamenti   fisici   e   lo   sviluppo    psicosessuale
dell’adolescente. Dopo la metà del XX secolo, un autore che ha dato il  suo  contributo  all’interno
di questo argomento è stato  Peter  Blos,  il  quale  affronta  il  tema  dell’adolescenza  secondo  un
aspetto psicoanalitico interpretandola come la fase di transizione verso l’essere adulto.[6]
Blos  suddivide  l’adolescenza  in  cinque  fasi  all’interno  delle   quali   il   soggetto   dovrà
riconoscersi.
Successivamente  verrà  analizzato   lo   sviluppo   cognitivo   dall’infanzia   all’adolescenza
affrontato da Jean Piaget agli inizi del Novecento.
Egli è considerato il fondatore dell’epistemologia genetica,  in  altre  parole  lo  studio  delle
strutture e dei processi cognitivi legati alla costruzione della conoscenza nel corso  dello  sviluppo
dell’uomo.
Piaget afferma che lo sviluppo cognitivo passa attraverso una serie di stadi che si riferiscono
alle diverse fasi di adattamento all’ambiente in cui l’individuo vive.
Per ultimo verrà affrontato il tema dei compiti di sviluppo  e  della  costruzione  dell’identità
approfondito da Havighurst ed Erik Homburger Erikson, entrambi vissuti nel XX secolo.
Havighurst  affermò  che  l’adolescente  deve  affrontare  e  risolvere  delle  prove  per  poter
divenire adulto definite “compiti di sviluppo”.
Erikson  si  contraddistingue  dagli  autori  sopra  citati  perché,  partendo   da   una   matrice
psicoanalitica classica, non considera solo una determinata fase della vita come l’adolescenza,  ma
individua inoltre otto stadi  di  sviluppo  psicosociale  che  caratterizzano  l’intero  arco  della  vita
dell’individuo.
Gli autori trattati appartengono a correnti di pensiero differenti e lontane  tra  loro  ma,  sono
accomunati dal fatto che tutti focalizzano i loro studi  sullo  sviluppo  dell’uomo,  durante  l’intero
arco della sua vita, prendendo in esame il periodo dell’adolescenza.
1.1. Cambiamenti fisici e sviluppo psicosessuale
Prima  di  prendere  in  considerazione  i   cambiamenti   corporei   dell’adolescente,   si   rende
necessario spiegare la differenza tra  il  concetto  di  pubertà  e  quello  di  preadolescenza,  spesso
confusi nel linguaggio comune.
Il primo si riferisce ai cambiamenti fisici che avvengono nell’individuo e che pongono fine all’infanzia, il secondo
invece riguarda le trasformazioni psicologiche, sociali e relazionali che la persona dovrà affrontare in questo  periodo.
Questi due momenti di vita sono presi in considerazione da Giuseppina Speltini la quale sostiene:
“Per quanto la pubertà sia un fenomeno biologico e universale, i cambiamenti  puberali  non  sono  solo
biologici,  da  un  lato  infatti  vi  sono  le  ripercussioni  psicologiche  individuali  a   tali   cambiamenti,
dall’altro  vi  sono  degli  aspetti  del  “sociale  prossimo”  (interazioni  dirette  con  l’ambiente   umano
circostante) e del “sociale allargato” (cultura  di  appartenenza  con  i  suoi  media  comunicativi),  che
influenzano i ragazzi nella direzione dell’accettarsi o meno fisicamente.”[7]
La docente definisce quindi la pubertà come il fattore  determinante  dei  cambiamenti  fisici
da uno stato di  bambino  ad  uno  di  adulto,  sostiene  inoltre  che  questo  periodo  dell’individuo
implichi, non solo uno sviluppo esteriore, ma anche una trasformazione organica  che  interessa  le
funzioni dell’organismo.[8]
Il  soggetto  deve  affrontare  la   costruzione   dell’immagine   mentale   del   proprio   corpo
superando quella infantile e lasciare spazio ad un nuovo aspetto adolescenziale.
A tale proposito Palmonari sostiene che:
“Siamo d’accordo con la posizione che considera l’elaborazione di  una  nuova  immagine  del  proprio
corpo come uno dei primi compiti di sviluppo dell’adolescenza, primo nel senso cronologico, poiché per
la maggioranza degli individui la pubertà si realizza nei primi anni del periodo adolescenziale” [9]
All’adolescente servirà un periodo piuttosto lungo per potersi  riconoscere  in  questa  nuova
fisicità e per consolidare una stima  di  sé  stesso  poiché  l’abbandono  dell’aspetto  infantile  crea
un’instabilità nel processo adolescenziale.
Questo distacco viene affrontato in modo soggettivo,  infatti  dipende  dalla  mappa  mentale
del singolo individuo, dalla sua capacità di analisi delle informazioni dell’ambiente in  cui  vive  e
da quanto la società si dimostra aperta o chiusa nei suoi confronti.[10]
Durante questa fase il corpo viene considerato una “costruzione  mentale  complessa”[11]  e
per  la  prima  volta  nel  1905  Pierre  Bonnier  la  definisce  da  un  punto   di   vista   neurologico
chiamandola “schema corporeo”. Questo concetto nell’individuo denota un suo diverso approccio,
in relazione allo spazio e all’orientamento, rispetto al mondo in cui vive. Il pensiero di Bonnier  ci
porta ad affermare che il corpo dell’individuo nello spazio occupa un luogo  preciso,  nel  quale  si
ha la capacità di orientarsi ed individuarsi.
Shilder menziona lo schema corporeo o immagine corporea [12] nella sua opera più  famosa
“Immagine di sé e schema corporeo” del 1935, chiarendone la definizione:
“Noi riceviamo delle sensazioni, vediamo parti della superficie del  nostro  corpo,  abbiamo  impressioni
tattili,  termiche,   dolorose,   sensazioni   indicanti   le   deformazioni   del   muscolo   provenienti   dalla
muscolatura, e dalle giunte muscolari, sensazioni provenienti dalle innervazioni  muscolari  e  sensazioni
di origine viscerale. Ma al di la di tutto questo,  vi  è  l’esperienza  immediata  dell’esistenza  di  un’unità
corporea, che, se è vero che viene percepita, è d’altra parte  qualcosa  di  più  di  una  percezione;  noi  le
definiamo schema del nostro corpo o schema corporeo.”[13]
L’ immagine o  schema  corporeo  riguarda  il  sistema  simbolico  immaginario,  difatti  per
l’adolescente il corpo è uno strumento con  il  quale  può  esprimere  i  conflitti,  le  relazioni  e  la
propria appartenenza ad un gruppo in modo simbolico.  Per  questo  motivo  il  corpo  viene  usato
come supporto per la costruzione di  un’identità,  cercando  di  distinguersi  dai  coetanei,  ma  allo
stesso tempo individuandone delle somiglianze.
In conclusione, si può affermare che, finché il corpo non viene accettato, l’adolescente coglierà una dissonanza
fra la mente ed il suo aspetto fisico, rischiando di vivere i suoi segnali corporei in modo errato ed esagerato.
Durante questo periodo, denominato pubertà, avvengono delle  trasformazioni  che  riguardano  i  cambiamenti
fisici nell’adolescente che Tanner suddivide in cinque momenti.[14] Il primo di questi riguarda la crescita
scheletrica, poi c’è la crescita e la distribuzione del grasso  corporeo  e  del  tessuto  muscolare,  lo
sviluppo del sistema respiratorio e circolatorio, la maturazione degli organi riproduttivi ed infine il
sistema endocrino che gestisce gli altri cambiamenti relativi alla pubertà.
Per quanto riguarda lo sviluppo scheletrico e muscolare, gli arti inferiori insieme alle  mani  e  ai  piedi  sono  i
primi a raggiungere  la  lunghezza  definitiva,  seguono  poi  la  testa,  la  larghezza  del  corpo  e  per  ultimo  la  parte
corrispondente al tronco fino alle spalle, altezza e peso durante questo periodo subiscono delle oscillazioni.
I tempi di sviluppo per il maschio e la femmina non sono uguali: per quest’ultima lo sviluppo può iniziare tra  i
dieci  ed  i  tredici  anni,  per   concludersi   intorno   ai   diciassette   anni;   per   i   maschi   invece   il
cambiamento inizia con uno - due anni di ritardo, ma termina poco prima rispetto alle ragazze.  Le
trasformazioni  relative  alla  maturazione  puberale  riguardano  la  crescita  dei  caratteri  sessuali
secondari,  dovuti  a  una  stimolazione  ormonale.  Questi  caratteri  nei  maschi  comprendono  la
crescita  dei  peli  della  barba,  la  pelosità  pubica  e  ascellare,   il   rafforzamento   dei   muscoli,
l’ingrandimento del pene e dei  testicoli  e  il  timbro  della  voce  più  marcato.  Anche  i  caratteri
femminili riguardano la crescita  dei  peli  pubici  e  ascellari,  ma  vi  è  poi  la  crescita  del  seno,
l’allargamento del bacino e la comparsa del menarca.
Queste trasformazioni fisiche nell’individuo portano con sé la ricomparsa delle pulsioni  sessuali,  già  presenti
sin dai suoi primi anni di vita, ma poi rallentate durante la fanciullezza, e per questo  denominato  periodo  di  latenza.
E’ intorno agli undici/dodici anni nelle ragazze, e tredici/quattordici anni nei  ragazzi  che  riaffiora  l’interesse  per  la
dimensione  della  sessualità  e  stimola  gli  adolescenti  ad  interessarsi  ai  coetanei  del  sesso   opposto,   ricercando
un’identità sempre più adulta.
I  cambiamenti  fisici  e  puberali  portano  l’adolescente  a  ridefinire  il  proprio  ruolo,  a  livello  maschile   o
femminile, assumendo quindi un comportamento che riveli la propria identità.
Dopo  la  metà  del  XX  secolo,  Peter  Blos  si  occupò  dell’adolescenza  analizzandone  lo
sviluppo psicosessuale e  il  percorso  che  conduce  alla  maturità  dell’individuo.  Nei  suoi  studi
individuò  cinque  fasi:  preadolescenza,  prima  adolescenza,  adolescenza  vera  e  propria,   tarda
adolescenza e post-adolescenza. [15]
Blos sostiene che la preadolescenza sia la fase che determina la  fine  della  latenza,  periodo
che  inizia  dopo  i  sei  anni  e  finisce  verso  i  dieci/undici  anni,  ponendo  fine  all’infanzia.   E’
fondamentale il consolidamento dell’Io per affrontare la spinta pulsionale della pubertà, in  questo
periodo  è  tipico  il  comportamento  del  maschio  che  tende  a  stare  in  gruppo  e   si   dimostra
aggressivo e sprezzante nei confronti delle femmine.
Anche nella prima adolescenza aumenta l’enfatizzazione  dell’Io  che  consente  un  corretto
sviluppo della sessualità del soggetto, infatti pone in secondo piano la visione  bisessuale  che  era
presente  nell’infanzia.  In  questa  fase  avviene  una  liberazione   della   libido   a   causa   di   un
disinvestimento degli oggetti incestuosi,  per  questo  sia  per  il  maschio  che  per  la  femmina,  è
determinante contare sull’amico/amica del cuore come persona di  massima  fiducia  e  affidabilità
per condividere confidenze, complicità, e l’esperienza dei primi innamoramenti. 
Nella terza fase l’individuo si focalizza sulla ricerca di  oggetti  eterosessuali  abbandonando
la precedente posizione bisessuale e narcisistica concentrando le  sue  ricerche  verso  l’oggetto  di
amore  eterosessuale  investendo  le  pulsioni  sessuali  nel   proprio   Sè.   La   sua   ricerca   inizia
identificandosi  positivamente  o  negativamente  con  il  genitore  dello  stesso   sesso   favorendo
un’esaltazione dell’Io dal Super-Io, esautorando i genitori dal ruolo primario di educatori.
L’adolescenza vera e propria è caratterizzata  dal  lutto  derivante  l’abbandono  dei  genitori
edipici e dall’innamoramento che conclude il periodo della  posizione  bisessuale  in  favore  della
ricerca di nuovi oggetti e il completamento dell’eterosessualità.
Secondo l’autore la tarda adolescenza e la post-adolescenza si  presentano  come  due  fasi  simili  tra  loro  che
segnano la fine dell’adolescenza vera e propria e l’inizio dell’età adulta. In questi periodi si assiste alla formazione  di
un Io organico ed integrato parallelamente alla creazione di un Sè coeso. Quest’ultimo è considerato come  sistema  di
raffigurazione di sé, grazie al quale l’adolescente è conscio dell’identità raggiunta. Il Sè  coeso  rappresenta  inoltre  il
principio organizzatore che  controlla  l’unione  tra  i  processi  identificatori  che  determinano  l’Io,  gli
ideali dell’Io e un Super – io consapevole, privo di contraddizioni, e allo stesso modo duttile.
1.2. Lo sviluppo cognitivo dall’infanzia all’adolescenza
Jean Piaget inizia sin da  giovane  a  studiare  l’universo  dei  bambini  concentrandosi  sullo
sviluppo mentale a partire dai loro primi  anni  di  vita,  osservandone  l’adattamento  all’ambiente
circostante in base all’età e analizzandone le reazioni, i comportamenti e le azioni.
Negli anni Cinquanta Piaget focalizza i suoi  studi  sull’epistemologia  genetica  affermando
che:
“[…] lo studio genetico  della  costruzione  dei  concetti  e  delle  operazioni  permette  di  rispondere  a
problemi posti dalla scienza per quel che riguarda i loro procedimenti conoscitivi, e in  questo  caso,  la
psicologia del bambino si prolunga naturalmente in epistemologia genetica”.[16]
Piaget dedicandosi allo studio  del  fanciullo  comprende  che  già  dalla  nascita  il  bambino
possiede un patrimonio genetico che gli permette uno sviluppo sia biologico  che  mentale.  Difatti
la mente del bambino è priva di forme di conoscenza, ma  se  esse  sono  stimolate  costantemente,
nel tempo vengono acquisite. Tramite l’interazione  con  l’ambiente  esterno,  il  bambino  crea  le
proprie strutture cognitive e attraverso una modificazione del suo agire rispetto la realtà, si adegua
ed evolve la propria conoscenza sul mondo.
Lo sviluppo mentale del bambino comincia sin dalla nascita  ed  è  un  periodo  fondamentale  perché  ricco  di
stimoli per l’evoluzione della sua psiche.[17]
Piaget con la sua teoria sostiene inoltre che la capacità di adattamento all’ambiente sociale è
legata a due processi: l’assimilazione e l’accomodamento.
In particolare lo studioso sostiene che:
“Se si tiene conto […] dei fattori interni ed esterni, ogni condotta  diviene  un’assimilazione  del  dato  a
schemi anteriori e ogni condotta  è  allo  stesso  tempo  accomodamento  di  tali  schemi  alla  situazione
attuale.” [18]
Ossia,  l’assimilazione  avviene  quando   la   mente   accetta   le   informazioni   provenienti
dall’esterno senza che vi sia un cambiamento nel bambino che assimila gli eventi o  gli  oggetti  in
uno schema  comportamentale  a  lui  già  noto;  l’accomodamento  invece,  si  verifica  quando  le
informazioni recepite dall’esterno modificano il proprio schema comportamentale a  seguito  delle
nuove esperienze.
Piaget trova delle differenze macroscopiche nel modo in cui l’individuo si rapporta all’ambiente  esterno  nelle
varie  fasi  della  sua  vita  e  di  fronte  alle  problematiche   di   adattamento   che   essa   implica.   In
quest’ottica individua nei soggetti quattro stadi dello sviluppo cognitivo, che  avvengono  per  tutti
con  la  stessa  sequenza  e  all’interno  dei  quali  esiste  una  struttura  cognitiva  che  controlla   il
comportamento e il pensiero del bambino.
Ogni stadio viene affrontato in modo soggettivo, graduale  e  secondo  tempistiche  differenti  per  ogni
diverso individuo.[19]
Nello specifico gli stadi dello sviluppo individuati da Piaget sono i seguenti:[20]
1) stadio senso – motorio che riguarda il neonato da zero a due anni;
2) stadio pre – operatorio che si riferisce all’infanzia dai due ai sette anni;
3) stadio delle operazioni concrete indicato dai sette ai dodici anni;
4) stadio delle operazioni formali individuato dai dodici anni in poi (fase di adolescenza).
Nel primo stadio le esperienze iniziali del  neonato  si  riducono  sostanzialmente  all’uso  di
strutture riflesse corrispondenti  a  tendenze  istintive  che  gli  consentono  di  applicare  in  modo
graduale le attività senso-motorie.  Queste  esperienze  gli  permettono  di  consolidare  una  prima
forma di adattamento rendendolo consapevole dell’intenzione.
Nel secondo stadio il bambino raggiunge una  consapevolezza  di  sé  mostrando  una  concezione  del  proprio
corpo. Con l’uso del linguaggio è in grado di raccontare  ciò  che  ha  fatto  e  quali  saranno  le  sue  intenzioni  future
trasformando le azioni concrete in pensiero, non avendo ancora come  obiettivo  la  comunicazione.  In  questo  stadio
l’intelligenza senso-motoria prenderà una forma ben precisa diventando un pensiero reale, e il bambino realizzerà  che
è parte del mondo.
Nel terzo stadio la scolarizzazione svolge un ruolo fondamentale per la comunicazione  che  assume  un  valore
concreto  nel  rapporto  con  gli  altri  bambini:  le  conversazioni  assumono   il   carattere   di   vere   e   proprie
discussioni grazie alle quali il bambino riesce ad esprimere il proprio pensiero e  confrontarlo  con
quello degli altri.
In questo stadio si  riconoscono  anche  altri  aspetti,  quali  l’individuazione  delle  proprietà
della materia, la conoscenza della classificazione tra parole più ampie e complesse, la  capacità  di
ordinare in serie crescente/decrescente gli oggetti o le lettere alfabetiche e acquisisce il concetto di
numero.
Il   bambino   mette   in   atto   strategie   per   memorizzare   più   informazioni    possibili    provenienti
dall’esterno, utilizzando  la  memoria  visiva  e  qualora  questi  dati  fossero  in  esubero  vengono
catalogati  in  settori;  inoltre  viene  a  svilupparsi  anche  la  concezione  del  tempo,   legata   alla
percezione di movimento e di velocità.
Nel quarto ed ultimo stadio, a differenza del bambino che si  interessa  di  ciò  che  riguarda  il
presente, l’adolescente espande il suo interesse in vista del futuro. L’universo del bambino subisce
quindi una trasformazione radicale perché le  operazioni  del  pensiero  che  si  incentravano  sulla
realtà, ora spostano la loro attenzione sull’immaginazione dando origine alla rappresentazione  del
reale.
Il pensiero concreto, caratterizzato dalla capacità di classificare e di ordinare in serie, lascia posto  alla  “logica
delle proposizioni”, ovvero al ragionamento per ipotesi e quindi al pensiero formale.
Difatti in questo stadio, Piaget afferma che:
“[...] il passaggio del pensiero concreto al pensiero “formale”, o come si dice con un  termine  barbaro
ma chiaro, <<ipotetico-deduttivo>>”.[21]
L’autore ha affrontato il tema dell’adolescenza individuando due argomenti fondamentali: il
pensiero con le sue operazioni e l’affettività della personalità nel mondo sociale degli adulti.
Il tema del pensiero si riferisce a quello più concreto del bambino, che passa dalla concezione di teorie  astratte
ad una rielaborazione mentale più complessa, dando luogo al pensiero di tipo formale tipico dell’adolescenza.
Nell’adolescente emerge un egocentrismo intellettuale, simile all’egocentrismo del  neonato,
con la differenza che ora l’adolescente è in grado di  includere  l’Io  in  sé  stesso.  L’egocentrismo
adolescenziale subisce una modifica qualora sopraggiunga un’intesa tra  il  pensiero  formale  e  la
realtà: acquisisce un equilibrio quando la riflessione preannuncia e interpreta l’esperienza.
La vita affettiva dell’adolescente riguarda l’affettività della personalità ed essa si consolida con  la  formazione
della personalità e con la sua interazione con la società.
La personalità viene indicata da Piaget come un prodotto sociale che  lega  la  persona  al  ruolo  che
svolge nella società, ma implica anche “la cooperazione:   l’autonomia  della  persona  si  oppone
sia all’anomia, o assenza di regole (io), sia all’eteronomia, o sottomissione a coercizioni  imposte
dall’esterno:  in  questo  senso  la   persona   è   solidale   ai   rapporti   sociali   che   mantiene   e
determina”.[22]
Questo processo di crescita comincia attorno ai  dodici  anni  con  una  crescente  autonomia
nell’organizzare regole e valori che danno vita  ad  un  “programma  di  vita”  la  cui  elaborazione
avviene con il pensiero ipotetico-deduttivo, e grazie  questo  l’adolescente  scopre  l’amore  inteso
come visione di un valore morale intrinseco in una persona reale.  I  progetti  ed  i  programmi  gli
consentono di inserirsi nella società adulta con un’apparente  asocialità  perché  l’adolescente  non
accetta gli schemi della società  a  cui  appartiene.  Tra  coetanei  considerano  la  loro  “società  di
discussione” come un mezzo di confronto reciproco, le parole diventano fatti che si  concretizzano
in azioni coerenti con lo spirito di volontà di cambiamento.
L’adolescente si considera al pari delle persone più grandi di lui ma,  non  sentendosi  in  sintonia  a  causa  dei
cambiamenti dovuti  alla  pubertà,  vuole  dimostrarsi  all’altezza  cercando  di  trasformare  il  mondo  attuando  delle
riforme, assumendo un ruolo da riformatore a realizzatore.
La realizzazione attraverso un’occupazione lavorativa soddisfacente  è  una  parte  fondamentale  che  permette
all’adolescente di trovare un suo personale equilibrio che gli consentirà di far parte del mondo degli adulti.
La teoria  di  Piaget  fu  criticata  da  Vygotskij,  infatti  i  loro  rispettivi  studi  sullo  sviluppo
psichico umano, risultavano in netta contrapposizione; infatti quest’ultimo giudicò il modo  in  cui
Piaget considerava la relazione tra pensiero e linguaggio all’interno dello sviluppo cognitivo. [23]
Vygotskij, in accordo con Piaget, condivide l’origine  interna  del  pensiero,  ritenendo  che  esso  nasca  grazie
all’azione senso - motoria sulla realtà. Mentre per quanto riguarda  il linguaggio, egli  sostiene  che  ci  sia  un’origine
esterna e che venga acquisita dal bambino attraverso le persone che lo utilizzano all’interno dell’ambiente in cui vive.
In seguito, si iniziò a parlare di linguaggio egocentrico, ed è in questa fase che il pensiero  si
esteriorizza in  modo  graduale,  mentre  il  linguaggio  procede  verso  un’interiorizzazione,  sotto
forma di pensiero silenzioso. 
Vygotskij criticò il pensiero di egocentrismo di Piaget, perché non condivideva l’idea che  il
linguaggio egocentrico sparisce con  l’età.  Vygotskij  sostenne  infatti  che,  i  bambini  in  ambito
scolastico continuano ad utilizzare il linguaggio egocentrico come mezzo per un fine cognitivo. 
Se Piaget considerava lo sviluppo evolutivo compreso da  un’accezione  individuale  ad  una
sociale, per Vygotskij il linguaggio ha origine solamente sociale. [24]
Vygotskij sostiene poi, che l’intelligenza dell’individuo proviene dal contesto sociale e culturale,
contrariamente a Piaget che la considerava  come  il  risultato  di  un’interazione  tra  organismo  e
ambiente soffermandosi sull’adattamento biologico di origine genetica.
1.3. Compiti di sviluppo e identità
Durante la fase adolescenziale l’individuo deve affrontare  non  solo  dei  compiti  biologici,
ma anche sociali e Havighurst li ha definiti “compiti di sviluppo”:
“I compiti che l’individuo deve affrontare, i compiti di sviluppo della vita,  sono  il  presupposto  di  una
crescita sana e soddisfacente nella nostra società […].  Un  compito  di  sviluppo  è  un  compito  che  si
presenta in un determinato periodo della vita di un individuo e  la  cui  buona  risoluzione  conduce  alla
felicità e al successo nell’affrontare i problemi successivi, mentre il fallimento di fronte a  esso  conduce
all’infelicità, alla disapprovazione  da  parte  della  società  e  a  difficoltà  di  fronte  ai  compiti  che  si
presentano in seguito”.[25]
L’autore spiega in maniera  dettagliata  come  durante  l’esistenza  dell’individuo  vi  sia  un
susseguirsi di compiti da  affrontare,  ed  il  suo  benessere  dipenderà  quindi  dal  successo  o  dal
fallimento di questi.
Anziché considerare  singoli  compiti  di  sviluppo,  è  preferibile  analizzarli  all’interno  di  classi  di  compiti,
relative ai cambiamenti tipici dell’adolescenza.
Vengono analizzati i compiti di sviluppo in relazione alla  pubertà,  inerenti  l’esperienza  delle  trasformazioni
fisiche e sessuali. A seguire emergono i compiti di sviluppo in rapporto ai molteplici interessi personali e  sociali,  con
il conseguimento del pensiero ipotetico – deduttivo. Infine ci sono i compiti di  sviluppo  in  relazione  alla  complessa
costruzione dell’identità, o della rielaborazione del concetto di sé.[26]
Havighurst  ha  individuato  i   seguenti   compiti   che   dovranno   essere   presi   in   esame
dall’adolescente per un suo corretto sviluppo individuale.
Il soggetto  deve  stabilire  delle  relazioni  nuove  con  coetanei  di  entrambi  i  sessi,  acquisire  un  ruolo  ben
determinato  (sia  esso  maschile  o  femminile)  all’interno  di  una  società   soggetta   a   trasformazioni   dinamiche.
L’accettazione dei cambiamenti fisici, lo  renderà  indipendente  dai  genitori  e  dagli  altri  adulti,  permettendogli  di
raggiungere successivamente un’autonomia economica. Il conseguimento  delle  personali  aspirazioni  lavorative,  gli
consentirà lo sviluppo di una crescente responsabilità anche all’interno  di  un  eventuale  matrimonio.  Tutto  ciò  sarà
possibile solo in seguito ad uno sviluppo del senso civico e dei valori fondamentali per  assumere  un  comportamento
corretto nei confronti della società.
Havighurst considera sia le variabili interculturali, sia quelle intraculturali riferite ad alcuni compiti di sviluppo
comuni tra le diverse culture, ed altri che sono  peculiarità  solamente  di  alcune  società.  Per  esempio,  in  alcune  di
queste è considerato normale imparare a camminare in maniera  eretta  entro  il  primo  anno  di  vita,  in  altre  invece
vengono accettati tempi più lunghi.
L’autore distingue i compiti raggruppandoli in diverse categorie in  rapporto  alle  età,  ci  sono  infatti  compiti
ricorrenti e compiti non ricorrenti. I primi sono evidenti in un tempo  relativamente  breve  o  anche  per  l’intero  arco
della vita; essi non sono affrontati e risolti in una sola volta, ma si ripresentano ciclicamente in ogni fase  della  vita  e
vengono vissuti in modo diverso in base alle esperienze pregresse ed ai  nuovi  bisogni  che  si  presentano  durante  la
crescita. I secondi invece, come ad esempio parlare e camminare, vengono svolti dal bambino solo  durante  l’infanzia
perché caratteristici di quell’età. Questa distinzione non può però essere  presa  in  esame  in  modo  così  netto:  chi  è
colpito da una lesione cerebrale che lo  rende  afasico,  ad  esempio,  dovrà,  in  certi  casi,  riaffrontare  il  compito  di
imparare a parlare, tipico dell’infanzia, in età adulta.[27]
Svolgere i compiti tipici di una fase della vita in maniera naturale,  consente  di  superare  in
modo corretto quelli che si presentano nelle fasi successive.
I vari compiti non devono essere considerati come delle difficoltà che la  società  presenta  all’individuo,  bensì
come esperienze che si intersecano nel rapporto fra di esso, l’ambiente e la sua  appartenenza  sociale.  Ogni  soggetto
affronta questi compiti in modo soggettivo, ciò significa che se per una persona possono essere vissuti senza  angosce,
per un’altra possono invece apparire particolarmente difficili, creando inquietudini, aggressività e irrequietezza.
I cambiamenti che  riguardano  le  trasformazioni  fisiche,  cognitive  e  sociali,  guidano  gli
adolescenti ad un’introspezione verso la formazione di un sé maturo e responsabile.
Nel XX secolo  Erik  Homburger  Erikson  affrontò  per  primo  la  formazione  dell’identità
nell’adolescenza, all’interno di una teoria evolutiva, considerato tutt’oggi un modello di  studio  al
quale fare riferimento.[28]
La sua  teoria  interdisciplinare  è  relativa  a  settori  diversi,  che  hanno  tra  loro  affinità  e
connessioni, come la dotazione  biologica,  le  esperienze  personali  e  la  comunità  culturale  alla
quale il soggetto appartiene, che fondendosi tra loro ne garantiscono la continuità della vita. 
In uno dei suoi scritti più famosi intitolato “Gioventù e crisi di identità”,  Erikson  evidenzia
la difficoltà nel trovare una corretta definizione per il termine di  “identità”,  ed  è  per  questo  che
riesce a spiegarla solamente collegandola al concetto di “crisi”.
La crisi non viene vista solo come un momento di difficoltà e per questo egli la  considera  “[..]  una  svolta
necessaria, un momento cruciale  in  cui  lo  sviluppo  deve  procedere  in  un  senso  o  nell’altro,
servendosi delle risorse di crescita, e di ulteriore differenziazione”,  precisa  anche,  che  l’aspetto
evolutivo  della  crisi  può  essere  applicato  a  molte  situazioni  “ad   una   crisi   nello   sviluppo
individuale, nella comparsa di una  nuova  èlite,  nella  terapia  di  un  individuo  o  nelle  tensioni
provocate da rapidi mutamenti storici”.[29]
Erikson individua la formazione dell’identità in adolescenza,  come  un  tema  fondamentale
della vita psichica dell’uomo.
Egli considera in vista  del  futuro,  le  crisi  evolutive  che  l’adolescente  deve  affrontare  e
trasformare in opportunità di cambiamento, vedendo come orientamento  principale  della  vita,  la
ricerca costante dell’identità.
L’adolescente dovrà metabolizzare le trasformazioni fisiche, della psiche e dell’ambiente  in
cui vive, ed assegnare un senso emotivo non solo ai cambiamenti che riguardano la realtà  interna,
ma anche a quelli che si riferiscono a quella esterna e  cioè  alle  modifiche  che  subiscono  le  sue
sfere relazionali  e  sociali.[30]  Queste  trasformazioni  sono  determinate  dal  contesto  sociale  e
culturale a cui l’adolescente appartiene e nelle quali si riscontrano i valori che definiscono l’essere
uomo o donna in quell’ambito; di conseguenza viene a definirsi l’unicità  di  ogni  persona  con  la
maturazione di un’“identità di genere” assumendo un comportamento che  denoti  un’individualità
maschile o femminile.
L’identità di genere è stata definita da Stoller “un sistema complesso di credenze nei  riguardi  di  sé
stesso, il senso della propria mascolinità o femminilità” [31] che può  concordare  o  meno  con  il
sesso biologico del soggetto.
La   conquista   di   un’identità   ben   definita   è   considerata   un   compito   evolutivo   primario    all’interno
dell’adolescenza e per ciascun genere sono riconosciute caratteristiche specifiche, Riva afferma difatti che:
“[...] il “ruolo” di genere è la codificazione dell’ideale maschile  o  femminile  di  una  cultura  o  di  un
gruppo sociale, e definisce caratteri e valori dell’identità di genere: ogni cultura prescrive  una  gamma
di funzioni ritenute proprie o “naturali”  per  il  maschio  e  la  femmina,  e  sancisce  cosa  ci  si  debba
attendere dalla mascolinità e dalla femminilità”.[32]
Con l’adolescenza il senso di identità assume un significato più definito e stabile in quanto il
ragazzo acquisisce una maggiore consapevolezza della propria individualità riuscendo a  percepire
quali siano le sue preferenze, i suoi valori personali, i suoi obiettivi e le sue tendenze. Tutte le  sue
identificazioni infantili vengono a svanire lasciando spazio ad un’identità più matura dalla quale  è
attratto per proiettarsi in un mondo nel quale desidera sperimentare tutto ciò che  lo  affascina,  ma
allo stesso modo ne è spaventato per le caratteristiche a lui non conosciute.[33]
Analizzando il concetto di identità l’autore ha posto attenzione al  ciclo  di  vita  suggerendo
una teoria che include l’intera esistenza dell’individuo, dalla nascita alla morte.
Egli evidenzia  otto  fasi  all’interno  delle  quali  viene  considerato  l’intero  arco  della  vita  di  una  persona.
Definisce “epigenesi” il punto di partenza che unisce questi momenti della vita. Il loro susseguirsi ha luogo con
una  interdipendenza  e   una   continuità,   ed   è   per   questo   che   ogni   fase,   è   già   esistente
nell’immaginario prima della sua reale comparsa. [34]
Erikson pensa che ognuno degli stadi vada collegato con tutti i precedenti con  la  medesima
dinamica.
All’interno di ogni stadio vi è la possibilità di trovare una crisi evolutiva,  che  include  sia  un  compito  sia  un
conflitto specifico; le modalità con cui verranno affrontati  gli  stadi  porterà  ad  un  risultato  soggettivo,  sia  esso  di
natura positiva o negativa, di conseguenza il modo di porsi della persona sarà diverso per ciascuna fase della vita.
Ognuno fa parte di un sistema che ha la capacità di ristrutturarsi in modo progressivo e costante  integrando  in
ogni situazione il suo vissuto, collegandolo alle opportunità e alle restrizioni che la quotidianità gli offre nel presente.
Di seguito vengono descritti  in  modo  singolare  gli  otto  stadi  di  sviluppo  individuati  da
Erikson.
Prima fase (0-18 mesi). Fiducia di base versus. sfiducia di base: la speranza.
La prima infanzia è identificata nel primo anno di vita  nel  quale  troviamo  lo  sviluppo  del
dilemma fiducia versus sfiducia. La fiducia di base è  una  costante  della  speranza,  è  l’appoggio
stabile contro le vicissitudini che si presentano nel corso della vita.
L’interazione fra l’infante e chi si prende cura di lui fa si che nasca un sentimento di identità  e  che  il  piccolo
giunga a conoscere sé stesso.
Secondo Erikson la mancanza completa della fiducia è alla base della schizofrenia.
Seconda fase (18mesi-3 anni). Autonomia versus dubbio e vergogna: la volontà.
La seconda infanzia è caratterizzata dal binomio autonomia versus dubbio e vergogna.
In questa fase il bambino diventa autonomo e aumenta la consapevolezza del proprio sé,  controlla  le  funzioni
corporee e acquisisce la capacità di muoversi e di parlare, sente il bisogno di esplorare il mondo  che  lo  circonda,  si
orienta verso l’esterno e instaura rapporti con i coetanei.
All’incirca verso i due anni di età, i  bambini  diventano  “sorprendentemente  cocciuti”,  come  li
definisce Erikson, “[...] sempre ansiosi di afferrare cucchiai e giocattoli, pronti a  stare  dritti  sui
propri piedini. Vogliono fare e dimostrano di poterci riuscire. Più è forte la  volontà,  maggiore  è
l’impegno”.[35]
L’adulto deve insegnare  al  bambino  l’esistenza  di  un  possibile  fallimento  in  modo  che
qualora  questo  si  verifichi,  il  piccolo  non  regredisca  verso  l’insicurezza  con  una  successiva
mancanza di fiducia in se stesso.
Terza fase (3-5 anni). Iniziativa versus senso di colpa: la finalità.
Nel terzo stadio viene identificata la fanciullezza con l’inizio  dello  sviluppo  dell’iniziativa
versus il senso di colpa.
Questa fase dimostra che durante il  gioco  il  bambino  ha  la  capacità  di  interpretare  ruoli
diversi esprimendo così la sua abilità immaginifica  atta  a  sviluppare  fantasie  e  a  cimentarsi  in
ruoli sociali e sessuali, i quali avranno un’importanza basilare nell’adolescenza e  durante  tutta  la
sua vita.
L’esito negativo di questo stadio conduce al senso di colpa: l’individuo è bloccato per paura e viene a  mancare
la  capacità  di  impegnarsi  ed  assumere  decisioni  per  il  proprio   futuro;   ciò   accade   qualora   il   soggetto   viva
un’esperienza caratterizzata da ostacoli imposti  dall’ambiente circostante.
Quarta fase (6-11 anni). Industriosità versus. inferiorità: la competenza.
Al    quarto    stadio    si    trova     la     pre-adolescenza     caratterizzata     dall’industriosità
versus l’inferiorità. I genitori, gli insegnanti, e le altre persone di riferimento assumono un  aspetto
di vitale importanza nel far sentire il bambino adeguato o inadeguato.
Erikson evidenzia il susseguirsi ciclico delle competenze acquisite e la risoluzione dei  compiti  che  anticipano
le richieste necessarie per assumere il ruolo di adulto.
L’equilibrio positivo viene raggiunto nel momento in cui si riconoscono i propri limiti e  pervade
un sentimento ottimistico di capacità e di fiducia di sé nell’affrontare la realtà.
Quinta fase (12-20 anni). Identità vs. confusione d’identità: la fedeltà.
Nel  quinto  stadio  inizia  l’adolescenza,  che  gravita   attorno   al   dilemma   di   creazione
dell’identità versus confusione dei ruoli. In questa fase hanno inizio  la  maturazione  puberale  e  i
cambiamenti nelle relazioni sociali che spingono il ragazzo a ricercare la propria identità.
Erikson sostiene che, una volta entrati nel periodo adolescenziale, spesso  recitiamo  dei  ruoli  e
proviamo parti che vorremmo poter interpretare nella realtà, ci  mostriamo  agli  altri  per  ciò  che
non siamo realmente.
Le domande che gli adolescenti spesso si pongono sono “Chi  sono?”  “Dove  sto  andando?”.  A  questi
interrogativi si può rispondere attraverso due sistemi.
Il primo corrisponde  all’acquisizione dell’identità che comporta la capacità di connettere  e  integrare
le  identificazioni  infantili  in  una  sintesi  personale  e  unica,  che  coincide  con   lo   spirito   di
esplorazione e con i propri obiettivi.
Il secondo  invece,  si  riferisce  alla  possibilità  di  una  confusione  dei  ruoli,  che  sopraggiunge  qualora  gli
adolescenti non abbiano ancora preso delle decisioni per la propria vita e per questo  transitano  da  un’identificazione
ad un’altra, incapaci di rimanere fedeli ai propri valori e all’adempimento degli impegni.
Sesta fase (20-25 anni). Intimità versus isolamento: l’amore.
Nel   sesto   stadio   è   collocata   la   giovinezza,   con   il   binomio   scoperta   dell’intimità
versus isolamento. Nel momento in cui i  giovani  raggiungono  la  loro  identità,  acquisiscono  la
consapevolezza di essere preparati a vivere una relazione, talvolta anche a lungo termine, con  una
persona di sesso opposto. L’intimità che si crea non deve portare l’individuo a  perdere  sè  stesso;
qualora non venisse raggiunta, graverà sulla persona un senso di isolamento e di deprivazione.
Settima fase (25-60 anni). Generatività versus stagnazione: la cura.
Nel settimo stadio si trova la maturità con generatività versus egoismo.
La generatività ricopre il periodo di tempo più lungo di questi otto stadi, nel corso del  quale
“l’adulto generativo” si dedica al proprio lavoro e crea una nuova  famiglia  prendendosi  cura  dei
propri figli, affrontando nuovi doveri e responsabilità.
Nel momento in cui tutto ciò si rivela gratificante per l’uomo, anche il suo proseguo di  vita  ne  beneficia.  La
tendenza opposta consiste nel chiudersi nel proprio io e nella  privazione  della  sfera  affettiva:  in
questa condizione, l’appagamento personale diventa l’unica motivazione per l’azione.
Ottava fase (dai 60 anni in poi). Integrità versus disperazione e disprezzo: la saggezza.
Nell’ottavo e ultimo stadio si trova la vecchiaia, caratterizzata dal  binomio  integrità  dell’io
versus disperazione.
La  saggezza  è  il  risultato  delle  esperienze  vissute  nell’arco  della  vita  e  il  concetto  di
integrità è una conseguenza dell’accettazione del proprio percorso di vita. La condizione di  essere
mortali  implica  l’accettazione  della   morte,   qualora   venisse   rifiutata   sarebbe   sinonimo   di
disperazione;  il  tempo  limitato  non  concede  più  la  possibilità  di  apportare  cambiamenti  per
ricostruire un cammino di vita diverso da quello trascorso fino a quel momento.

SECONDO CAPITOLO. LA TRASMISSIONE DEI VALORI GENITORE-
FIGLIO
2.1 La famiglia dell’adolescente
Gli adolescenti considerano la famiglia uno tra i  più  importanti  ambiti  in  cui  costruire  la
propria identità personale, portando così  a  termine  il  compito  d’individuazione  menzionato  da
Erikson.
Scabini e Iafrate definiscono la famiglia nel seguente modo:
“La famiglia è quella specifica unica organizzazione che lega e tiene insieme le  differenze  originarie  e
fondamentali dell’umano, quella tra i generi (maschile e femminile), tra le generazioni (genitori  e  figli)
e tra  le  stirpi  (ovvero  l’albero  genealogico  materno  e  paterno)  che  ha  come  obiettivo  e  progetto
intrinseco la generatività”.[36]
Secondo l’approccio relazionale-simbolico di Scabini e Iafrate[37]  la  famiglia,  è  costituita
da rapporti e unioni che mettono in relazione i suoi membri; pertanto viene a crearsi una  relazione
che ha carattere intergenerazionale, fondata sulla trasmissione di norme,  modelli  e  valori,  cui  la
famiglia fa ricorso nell’arco di tempo del suo ciclo di vita.
La dimensione simbolica e i rapporti che uniscono i membri di una stessa famiglia  vengono
riconosciuti come una struttura costante caratteristica della specie umana.
All’interno della famiglia  ci  sono  due  processi  che  gravitano  attorno  al  riconoscimento
dell’altro: il processo di differenziazione-distinzione e quello di legittimazione.
Il primo  si  riferisce  alla  dimensione  affettiva  della  persona,  e  si  definisce  attorno  alla
costruzione  dell’identità:  il  singolo  membro  si  differenzia  creando  una  sua  mappa   mentale,
emancipandosi e distinguendosi nella sua unicità, pur  continuando  a  riconoscersi  nella  famiglia
d’appartenenza.
Mentre il processo di “differenziazione” riguarda il  singolo  componente  della  famiglia,  la
“distinzione” riguarda la famiglia nel suo complesso.
La  legittimazione  invece  è  il  risultato  positivo  di  un   processo   di   differenziazione   e
distinzione.
Con la  formazione  di  una  propria  identità,  l’adolescente  abbandona  la  fase  infantile  e,
separandosi dall’ambiente protetto della famiglia, acquisisce una sua autonomia. Ciò non significa
che il ragazzo debba rompere il legame con i genitori e  lasciare  la  propria  casa,  ma  questa  sua
autonomia esprime il bisogno di manifestare una nuova indipendenza e  poter  instaurare  relazioni
extra familiari di tipo amicale-affettivo, non più sotto il controllo o  l’  approvazione  dei  genitori.
Nel tempo l’adolescente si  accorgerà  che  il  suo  allontanamento  è  relativo  perché  la  famiglia
rimarrà sempre il suo punto di riferimento.
Per i genitori risulta davvero difficile riuscire a stare accanto al figlio  adolescente  e  gestire
situazioni  di  conflitto  derivanti  dalla  negoziazione  di  richieste  di  varia  natura,   non   sempre
possibili da soddisfare.
Quando i figli varcano la soglia dell’adolescenza, parallelamente anche i genitori entrano  in
un periodo che si rivela per molti di loro come critico e problematico.
Nella fascia d’età compresa dai quaranta ai cinquanta anni, per gli adulti in genere si verifica
un  intenso  cambiamento:  il  tempo  sembra  scorrere  velocemente,  alcuni  interessi  passano  in
secondo piano, vi è un altro modo di  vivere  le  relazioni  e  gli  affetti,  cambiano  i  desideri  e  le
priorità. Tutto ciò accade  nel  momento  in  cui  gli  adolescenti,  con  la  loro  vitalità,  minano  la
stabilità  e l’equilibrio della famiglia.[38]
Il processo di separazione interessa non solo  gli  adolescenti,  ma  anche  i  genitori,  perché
anch’essi devono separarsi dai figli e accettare che diventino adulti e aiutarli nel  raggiungere  una
loro autonomia ed emancipazione. Il modo in cui i genitori vivono questo distacco  influirà  molto
sulla crescita dei loro figli.
I genitori hanno una sorta di crisi d’identità perché si trovano in una posizione in cui  il  loro
ruolo non  viene  annullato,  ma  modificato.  Il  genitore  vive  un  senso  di  “abbandono”  perché
consapevole che il proprio figlio limita il dialogo ad argomenti superficiali e dirige le attenzioni  e
le confidenze verso gli amici. Il padre e la  madre  si  trovano  in  difficoltà  nell’affrontare  su  più
fronti l’atteggiamento del figlio, che rende difficile la comprensione delle sue scelte  e  delle  idee.
Tali  comportamenti  destabilizzano  e  rendono  problematica  la   scelta   dell’atteggiamento   più
opportuno da adottare da parte dei genitori; infatti si può sostenere che, essa è una fase di crisi  sia
per l’adolescente sia per i suoi genitori.
2.2 Gli stili educativi famigliari
I genitori prediligono adottare uno  stile  educativo  come  quello  ricevuto  in  passato  dalla
famiglia di origine, oppure, per contrapposizione, ne  creano  uno  personale.  Ciò  è  sostenuto  da
Siegel che afferma:
“Il significato che diamo alle nostre esperienze infantili  ha  un  profondo  impatto  sul  nostro  modo  di
essere genitori.  Una  maggiore  conoscenza  e  comprensione  di  noi  stessi  e  della  nostra  storia  può
aiutarci a costruire una relazione più efficace di generare uno stato di benessere emotivo e di  sicurezza
che li aiuta a crescere in maniera ottimale”.[39]
Gli studi più recenti della famiglia riconoscono diversi stili educativi tra cui prevalgono:[40]
1. lo stile permissivo
2. lo stile democratico
3. lo stile autoritario
4. lo stile incoerente
5. lo stile autorevole
Lo stile permissivo, è riconosciuto come  caratteristico  della  famiglia  italiana  degli  ultimi
quindici-venti anni, all’interno  della  quale  prevale  l’essere  accondiscendenti  nei  confronti  del
figlio e soddisfare le sue richieste.
Nella  famiglia  dove  vige  questo  stile,  la  comunicazione  verbale  e   non   verbale   sono
incentrate  sulla  comprensione  e  chi  la  adotta  assume  toni  modulati;  l’iperprotezione  che  ne
consegue risulta controproducente per l’educazione del ragazzo che non lo aiuta nella  formazione
caratteriale.
In questa famiglia i genitori tendono a  soprassedere  sulle  regole  e  ad  essere  rispettosi  in
quanto pensano di evitare ai figli frustrazione e sofferenza. L’atteggiamento generale  dei  genitori
risulta essere quello indulgente e di giustificazione dei figli in ogni situazione.
Il bambino che cresce in questa famiglia  sarà  debole,  insicuro,  timoroso  e  avrà  difficoltà
nell’affrontare gli ostacoli che incontrerà nell’arco della vita.
Durante la mia presenza  al  “progetto  doposcuola”  ho  avuto  modo  di  conoscere  genitori
permissivi, che incolpavano gli altri degli insuccessi dei loro figli. Particolare è  stata  l’esperienza
con una famiglia di un’adolescente quattordicenne, frequentante la terza media. La giovane veniva
raramente  al  doposcuola  e  nonostante  i  vari  richiami  da  parte   dei   responsabili,   i   genitori
persistevano nel giustificarla con scuse poco plausibili. Questa ragazza non è  stata  ammessa  agli
esami di stato, probabilmente le sue mancanze in  ambito  scolastico  e  le  assenze  al  doposcuola
hanno influito sul rendimento di fine anno.
Lo stile democratico cerca di equiparare parzialmente e di sminuire in parte l’autorità.
Solitamente i compiti all’interno della famiglia sono suddivisi tra i suoi membri in un  clima
di collaborazione.
Questo  stile  da  un  lato  è  positivo  perché  facilita  la  comunicazione,  la   partecipazione
collettiva e la condivisione,  ma  dall’altro  lato  fa  emergere  delle  discrepanze  poiché  il  potere
decisionale non viene pienamente assunto dal genitore.
Come si vedrà nel capitolo 3, durante il mio percorso di tirocinio ho incontrato  genitori  che
“lottavano” per creare un rapporto amichevole con i propri  figli,  volevano  diventare  loro  amici,
desideravano che i ragazzi si confidassero con loro e gli raccontassero le esperienze più intime.
Questo tipo di atteggiamento deve essere molto  limitato  poiché  il  genitore  ha  il  ruolo  di
guida per l’adolescente, gli è di supporto, è la figura autorevole che va ascoltata e non un semplice
amico.[41]
Il figlio che vive in una famiglia che lo adultizza, cresce disorientato e non sa dove cercare  i
punti di riferimento. Fin da piccolo  i  suoi  genitori  lo  hanno  reso  partecipe  di  tutti  i  problemi
familiari, anche quelli eccessivamente delicati per lui e di difficile comprensione. Il  dialogo,  così
come  l’attaccamento  positivo  tra  genitore  e  figlio,  sono  necessari  a  quest’ultimo   per   poter
affiancare il ragazzo durante il suo percorso di crescita.
Lo stile autoritario è stato contestato negli anni  Sessanta-Settanta  soprattutto  nelle  rivolte
studentesche che hanno criticato l’autoritarismo, più che l’autorità. Questo modello anche se non è
più  frequente,  è  comunque  ancora  presente  e  si   colloca   sul   versante   opposto   dello   stile
democratico.
Il principio fondamentale di questo stile educativo è quello di preparare i figli  alle  richieste
della società, per cui all’interno della famiglia ci sono regole a cui attenersi, doveri da rispettare  e
limiti da osservare.
All’interno della famiglia autoritaria vi troviamo il genitore che esercita il  potere  attraverso
l’applicazione di un insieme di norme rigide ed impone il  rispetto  assoluto  della  sua  autorità.  Il
padre è la figura principale in grado di dominare e controllare il comportamento e le azioni di tutti
i componenti della famiglia.
Il dialogo è limitato, vengono impartiti ordini, non sono ammesse manifestazioni di affetto, i
sentimenti e le emozioni vengono celati ed esprimere pareri non è consentito.
I ragazzi che crescono in questo modello di famiglia svilupperanno a loro volta  un  carattere
rigido, saranno timorosi e avranno poca stima di sé e degli altri, la loro  autostima  sarà  pressoché
inesistente.  Alcuni  di  loro  si  adattano  sottomettendosi  all’autorità  paterna,  altri   si   ribellano
generando forti conflitti al limite della violenza. [42]
Durante  il  tirocinio  non  ho  conosciuto  vere  e  proprie  famiglie  autoritarie,   ma   nuclei
familiari in cui il padre cercava di far valere le sue idee, come ad  esempio  la  scelta  della  scuola
superiore, decisa pensando fosse la cosa giusta per la ragazza. In questa famiglia  le  dimostrazioni
di affetto erano presenti, ma il ruolo autoritario del padre era comunque ben definito.
Nello   stile   incoerente   il   genitore   alterna   un   comportamento   di   tolleranza   ad   un
atteggiamento autoritario. Un esempio di incoerenza può essere la negazione di un  permesso e  di
seguito l’ottenimento del consenso, senza chiarirne il motivo.
Inizialmente questi genitori si dimostrano indulgenti e permissivi, ma in  un  altro  momento
diventano insensibili e severi minacciando i propri figli con punizioni in caso di trasgressione  che
poi non verranno  applicate.  Nel  momento  in  cui  l’adolescente  si  ribella,  i  genitori  cedono  e
accordano  il  consenso  per  ciò  che   era   stato   chiesto.   Questo   comportamento   destabilizza
costantemente i figli facendoli vivere nella totale incertezza nei confronti dei genitori.
Tale  stile  educativo,  molto  frequente  oggi,  sembra   essere   quello   che   provoca   gravi
conseguenze nella  psiche  dei  figli  perché  favorirebbe  atteggiamenti  litigiosi  con  conseguenti
problemi di socializzazione.
Nel “Progetto doposcuola” ho avuto occasione di conoscere persone con uno stile  educativo
incoerente: i genitori esortavano i loro figli a partecipare alle attività proposte dai responsabili, ma
nel momento in cui l’invito veniva esteso anche alla famiglia, questa per prima non si  presentava.
Altri esempi si sono verificati quando erano i  genitori  stessi  a  spiegare  l’importanza  ai  figli  di
frequentare la scuola e svolgere  i  compiti  assegnati,  ma  qualora  il  ragazzo  chiedesse  aiuto,  il
genitore non offriva il giusto sostegno.
Lo stile autorevole sembra essere quello meno frequente.
I  genitori  di  oggi  sebbene  vengano  investiti  quotidianamente  da  informazioni   inerenti
l’educazione da impartire ai propri figli, non riescono ad individuare quale sia la strategia migliore
per relazionarsi con loro. Mantenere un ruolo autorevole è un aspetto importante,  che  peraltro  fa
parte dei compiti di un genitore, il quale deve trasmettere  sicurezza  e  coerenza  anche  se  questo
può generare possibili conflitti.
In questo contesto stima e  attaccamento  non  mancano,  vi  è  un  equilibrio  all’interno  del
nucleo  famigliare  nel  quale  sebbene  i  ruoli  non  siano  paritari,  vengono  rispettati   gli   spazi
personali dei figli e la presenza del genitore viene identificata come un punto di riferimento  a  cui
affidarsi.
Nelle famiglie che ho incontrato al  “Progetto  doposcuola”  ho  riscontrato  degli  aspetti  di
autorevolezza, ma per molti genitori era difficile trasmettere i propri valori  ai  figli  perché  questi
ultimi sembravano  disinteressati  nell’ascoltarli.  Per  i  genitori  questo  si  dimostrava  essere  un
compito  arduo  poiché  l’autorevolezza  implica  spesso  un  confronto  acceso   con   i   figli.   Gli
adolescenti si trovavano in contraddizione  con  il  punto  di  vista  e  l’atteggiamento  dei  genitori
ritenendolo sbagliato e presuntuoso, questo è la causa dei loro conflitti.
Non sussistono stili educativi più adeguati di  altri  per  stabilire  un  rapporto  di  fiducia  tra
genitori e figli, ma ciò su cui deve essere posta maggiore attenzione  è  la  corretta  comunicazione
che rimuova le eventuali barriere che i ragazzi alzano nei confronti dei genitori.[43] Questi  ultimi
devono “avere cura della relazione genitoriale” imparando l’ascolto prima di  tutto  di  sé,  per  poi
poter imparare ad ascoltare l’altro.[44]
Boffo sostiene che se il legame genitoriale avesse  delle  linee  guida  da  seguire  ci  fossero
delle linee guida Se il legame genitoriale potesse essere creato secondo delle linee guida, la  prima
sarebbe il sentimento d’empatia; ovvero la capacità di  conoscere  e  comprendere  i  pensieri  e  le
emozioni della persona con la quale sta comunicando.
La seconda linea guida sarebbe individuata dalla capacità di ascoltare,  cioè  quella  capacità
di imparare a capire e rispettare i pensieri altrui.
La terza sarebbe la capacità di dare parola, ovvero di  conversare.  I  genitori  prima  devono
ascoltare i propri figli e poi possono parlare.
La quarta fa riferimento all’attenzione che si dedica agli altri,  questo  atteggiamento  spesso
viene premiato da un arricchimento personale di contenuti.
L’ultima potrebbe riferirsi alla capacità di essere  una  guida  morale  ed  etica  nei  confronti
degli adolescenti. 
2.3 La comunicazione
Un’adeguata comunicazione si  trova  alla  base  per  una  corretta  interazione  tra  i  diversi
soggetti. Comunicare significa interagire, mettere in comune, mettere in relazione.
Questa capacità, non deve essere  intesa  come  l’azione  di  “mandare  messaggi”,  ma  deve
essere considerata come un atto sociale e reciproco di partecipazione mediato dall’uso  di  simboli
significativi tra gli individui ed i diversi gruppi.
Le modalità comunicative possono essere verbali,  qualora  vengano  utilizzate  le  parole,  e
non verbali, chiamata comunicazione simbolica, qualora si utilizzino l’espressione, i gesti, il  tono
di voce ed il volto per comunicare.
Secondo l’approccio sistemico-relazionale sviluppatosi negli anni Cinquanta-Sessanta  dalla
scuola di Palo Alto in California,  la  comunicazione  viene  intesa  come  modo  di  interagire  nel
gruppo familiare.
Questa teoria non considera il singolo  individuo,  ma  sposta  l’attenzione  sull’uomo  come
“sistema aperto”, cioè con un interscambio di informazioni con il suo  ambiente  che  diventano  il
punto fondamentale delle relazioni sociali.
La scuola di Palo Alto fissò una serie di principi generali  elaborati  a  partire  dalle  ricerche
sul campo per la cura di patologie psicologiche. Tra questi dogmi i più importanti  sono  i  “cinque
assiomi  della  comunicazione”  che  nel  momento  in  cui   vengono   osservati   dai   soggetti   in
interazione,   consentono   loro   una   comunicazione   efficace,   poiché   la   loro    inadempienza
presenterebbe difficoltà di comunicazione.[45]
Il  primo  assioma  si  riferisce  all’impossibilità  di  “non  comunicare”  in  quanto  qualsiasi
comportamento all’interno di un’interazione tra persone è di  fatto  una  forma  di  comunicazione.
Anche i silenzi, l’indifferenza, l’inattività sono forme di comunicazione.
Il secondo assioma afferma che “ogni comunicazione ha un  aspetto  di  contenuto  e  uno  di
relazione”. La relazione tra i comunicanti è determinata da un aspetto di  meta-comunicazione.  La
comunicazione vera e propria ha due livelli strutturali:  il  primo  è  il  contenuto,  cioè  i  dati  che
comunico, il secondo è la relazione, cioè le modalità e la forma con cui comunico quel contenuto.
Il terzo assioma afferma che “la natura di una  relazione  dipende  dalla  punteggiatura  delle
sequenze della comunicazione tra  i  comunicanti”.  Le  modifiche  del  flusso  comunicativo  sono
scandite dalla punteggiatura e il modo in cui essa viene letta  dipende  dal  tipo  di  relazione  dalla
quale i comunicanti sono uniti.
Il quarto assioma sostiene che “gli esseri umani  comunicano  sia  con  il  modulo  numerico
(comunicazione  verbale)  che  con  quello  analogico  (comunicazione  non  verbale)”.  Il  modulo
numerico  ha  una  sintassi  logica  molto  complessa  e  di  grande   efficacia,   ma   è   carente   di
un’adeguata semantica all’interno della  relazione.  Il  modulo  analogico  invece  ha  una  corretta
semantica, ma non ha nessuna sintassi idonea per definirne l’origine delle relazioni.
Il  quinto  assioma  afferma  che  “tutti  gli  scambi  di  comunicazione   sono   simmetrici   o
complementari, a seconda che siano basati sull’uguaglianza  o  la  differenza”.  La  comunicazione
simmetrica è basata sull’uguaglianza, sul riflettersi  nell’altro  e  sulla  riduzione  delle  differenze.
Quella complementare invece è fondata sulle diversità e sulla gerarchia relazionale.
La comunicazione diventa la base per la formazione dell’identità e  dei  legami  relazioni  all’interno  dei  quali
ogni soggetto si inserisce. Continua ad instaurarsi un collegamento tra la relazione interpersonale e la  comunicazione,
in  quanto  le  relazioni   sono   “intrise   di   comunicazione   e   la   comunicazione   vive   attraverso   le
relazioni”.[46]
Per questo motivo la comunicazione dovrebbe rappresentare il mezzo per creare un rapporto
di fiducia tra i componenti  della  famiglia.  Prendersi  cura  dell’altro  significa  curarne  anche  la
conversazione che si intrattiene.
La conversazione ha delle  regole  che  se  vengono  rispettate  permettono  il  passaggio  dei
modelli educativi, proprio per questo i genitori devono  essere  coscienti  delle  conversazioni  che
intraprendono  con  i  propri  figli.  Infatti  i   propri   figli   in   futuro   adotteranno   il   medesimo
comportamento. Per fare ciò il  genitore  deve  essere  consapevole  della  propria  adultità  e  deve
essere in grado di ascoltare sé stesso prima di dedicarsi agli altri.
Ascoltare  si  rivela  l’atto  più  importante  per  la  comunicazione,  essa  non  ci  sarebbe  se
l’ascolto non fosse rispettoso nei confronti dell’altro.
Conversare, avere una comunicazione con qualcuno, significa prima di tutto ascoltare l’altro
e  poi  dialogare  e   non   si   può   parlare   senza   prima   ascoltare   o   sapere   ciò   che   giunge
dall’interlocutore.
2.4 I valori
E’ fondamentale che alla base della relazione tra i genitori e figli ci  sia  una  comunicazione
efficace per poter trasmettere dei valori, che serviranno poi al genitore a guidare il comportamento
del ragazzo e a fornire i criteri per valutare le proprie azioni e quelle altrui. Ciò favorirà la crescita
degli adolescenti e li renderà più autonomi, conferendogli un’emotività stabile e aiutandoli  a  non
dipendere dai giudizi altrui.
Nell’età adolescenziale i valori contribuiscono alla definizione  del  Sè  morale,  cioè  quella
parte del Sè capace di valutare cosa è giusto e cosa è sbagliato.
Gli adolescenti devono formare i propri valori che li condurranno  ad  assumere  determinati
comportamenti, individuando un proprio modello valoriale di riferimento e sviluppando  un  senso
etico favorendo lo sviluppo dei propri ideali.[47]
Ogni individuo possiede numerosi valori ai quali  assegna  gradi  di  importanza  diversi:  un
determinato valore può avere un significato  molto  importante  per  una  persona,  ma  può  essere
irrilevante per un’altra. [48]
I valori hanno la funzione di partecipare nella creazione dell’identità  personale  e  di  quella
sociale dell’adolescente, si può quindi affermare che i valori siano come delle guide.
Nel definire il  concetto  del“valore”  Shalom  H.  Schwartz  ha  individuato  alcuni  principi
fondamentali. [49]
1. “I valori sono credenze inestricabilmente legate agli affetti”.
Si pensi all’empatia, ovvero la capacità di condivisione dello stato  emotivo  altrui,  è  molto
importante nei comportamenti di aiuto. Solo una particolare  sensibilità  verso  i  sentimenti  altrui
permette  di  comprendere  i  vissuti  e  accogliere  quelle  che  sono  le  richieste   di   sostegno   e
comprensione da parte dell’altra persona.
2. “I valori si riferiscono a obiettivi desiderabili che motivano l’azione.”
Coloro che ritengono la giustizia, l’ordine  sociale  e  la  disponibilità  all’aiuto  come  valori
importanti, sono maggiormente motivati a perseguirli come obiettivi.
3. “I valori trascendono azioni e situazioni specifiche.”
Determinati valori come l’obbedienza e l’onestà, che vengono utilizzati a scuola e al  lavoro,
vengono distinti dalle norme e dagli atteggiamenti che solitamente fanno riferimento  a  specifiche
azioni o situazioni.
4. “I valori fungono da modelli o da criteri.”
Le persone  sono  raramente  consapevoli  dell’impatto  che  hanno  i  valori  sulle  decisioni
quotidiane che possono incidere  sulla  propria  vita.  Si  ha  maggiore  consapevolezza  quando  le
azioni o i giudizi che si stanno considerando sono in conflitto  con  i  valori  in  cui  solitamente  si
crede.
5. “I valori si trovano in un ordine di importanza relativa gli uni rispetto agli altri.”
I valori  vengono  distinti  dalle  norme  e  dagli  atteggiamenti,  perché  l’individuo  tende  a
inserirli all’interno di una gerarchia attraverso la quale  si  decide  se  ha  maggiore  importanza  la
conquista o la giustizia, la novità o la tradizione.
6. “L’importanza relativa di più valori guida l’azione.”
Qualsiasi atteggiamento o comportamento implica uno o più valori.
Secondo la teoria di base di Schwartz i valori vengono suddivisi in dieci tipi:[50]
1. Autodirezione: è  un  bisogno  dell’organismo  che  necessita  la  conquista  e  l’autonomia
nonché l’indipendenza dalla società.
2. Stimolazione: proviene dal bisogno di affrontare le novità, di avere  stimoli  essenziali  per
conservare la positività nel soggetto evitando situazioni negative e minacciose.
3.  Edonismo:  fa  riferimento  all’appagamento  di  un  proprio  piacere  personale  e   a   una
gratificazione dei sensi.
4. Successo: attraverso le proprie competenze e le proprie capacità  un  soggetto  raggiungerà
un soddisfacente successo personale.
5. Potere: riguarda lo status sociale e il controllo che una  persona  può  esercitare  sulle  altre
persone e sulle risorse.
6. Sicurezza: riguarda la salvaguardia e la stabilità della società, dei legami relazionali e della
propria persona.
7. Conformismo: si riferisce alla conformità delle aspettative e delle norme sociali.
8. Tradizione: osservanza e accettazione delle tradizioni e delle usanze che appartengono alla
propria cultura o religione.
9. Benevolenza: tutelare e promuovere il benessere  delle  persone  con  cui  un  soggetto  è  a
diretto contatto.
10. Universalismo: gradimento, rispetto e tutela del benessere di tutti gli uomini e della natura.
Il modello valoriale di Schwartz viene  definito  circomplesso  perché  i  valori  contenuti  si
collocano nello spazio con un’organizzazione circolare.
Le variabili più simili tra loro sono disposte lungo la circonferenza del  modello  e  sono  tra
loro compatibili; quelle più distanti invece sono tra loro  in  contrasto.  Questo  modello  considera
anche le relazioni negative tra i valori e ciò implica che più è la  distanza  lungo  il  cerchio,  meno
forti sono le relazioni tra le variabili che  giungono al massimo valore  negativo  tra  quelle  che  si
trovano in posizione opposta.
All’interno  di  uno  spazio  bidimensionale,  che  si  trova  in  opposizione  con   le   polarità
valoriali, si possono rappresentare i dieci valori individuati da Schwartz.
Le variabili che sono situate all’esterno  del  cerchio  sono  collegate  ai  valori  limitrofi  del
modello circolare. Il continuum circolare lo si può esaminare osservando la  Figura  1  nella  quale
sono raffigurati i dieci tipi di valori.
Figura 1. Il modello circomplesso di Schwartz.[51]
Nella figura  si  individuano  quattro  aree  principali  lungo  il  continuum  al  cambiamento:
apertura al cambiamento, autotrascendenza, autopromozione e conservazione.
Queste aree sono in connessione tra loro all’interno di uno  spazio  bidimensionale  e  danno
luogo a due dimensioni.
La  prima  mette  in  contrasto  i  valori  dell’  “apertura  al   cambiamento”   a   quelli   della
“conservazione”. Questa da un lato si riferisce al conflitto tra i valori che esaltano  l’autodirezione
e la stimolazione, dall’altro invece i valori mettono in  rilievo  la  sicurezza,  il  conformismo  e  la
tradizione.
La seconda dimensione mette in opposizione  i  valori  dell’  “autotrascendenza”  con  quelli
dell’  “autopromozione”.  In  questa  si  trovano  in  conflitto  i  valori  dell’universalismo  e   della
benevolenza contro i valori del potere e del successo.
L’edonismo condivide invece sia aspetti che si riferiscono  all’apertura  al  cambiamento  sia
quelli dell’autopromozione.
Questa struttura circolare ideata da Schwartz rappresenta un continuum motivazionale:
quando due valori sono  tra  loro  molto  vicini,  le  motivazioni  a  essi  riferite  sono  simili;
quando invece due valori sono distanti tra loro lungo la circonferenza si trovano  in  competizione.
[52]
L’età  delle  persone,  il  livello  di  istruzione,  il  genere,  il  reddito  e  altre   caratteristiche
influenzano le esperienze di socializzazione e di apprendimento ed in questo modo si creano  delle
differenze soggettive nelle priorità valoriali.
Per quanto riguarda  l’età,  le  persone  durante  il  proprio  arco  della  vita,  appartengono  a
legami relazioni e schemi abituali, pertanto sono meno soggette a sfide  o  cambiamenti.  Vengono
quindi ad accentuarsi i  valori  tipici  della  conservazione  con  una  diminuzione  dell’apertura  al
cambiamento (autodirezione, stimolazione ed edonismo).
I valori dell’autotrascendenza vengono ad aumentare con l’avanzare dell’età, al contrario dei
valori dell’autopromozione che si attenuano.
In riferimento al genere, si  sostiene  che  gli  uomini  dovrebbero  accentuare  il  potere  e  il
successo  mentre  le  donne  la  benevolenza  e  l’universalismo.  Le  donne,  secondo  una  ricerca
condotta in più di 70 Paesi, è stato constatato che attribuiscono maggiore importanza ai  valori  del
potere, del successo, dell’edonismo, della stimolazione  e dell’autodirezione.
Un’adeguata   istruzione   favorisce   una   flessibilità   mentale   essenziale    per    i    valori
dell’autodirezione.
Le  competenze  che  il  soggetto  acquisisce  attraverso  l’istruzione  per  affrontare  la  vita,
riducono l’importanza dei valori della sicurezza. I valori  dell’universalismo  si  accentuano  verso
gli ultimi anni della scuola secondaria,  questo  può  essere  giustificato  dal  fatto  che  le  persone
ricercano un’istruzione più soddisfacente.
L’influenza del reddito appare evidente nel momento in cui uno stile di vita più confortevole
promuove i valori della stimolazione, dell’autodirezione, dell’edonismo e  del successo e mette  in
secondo piano la sicurezza, il conformismo e la tradizione.[53]
Con la continuità di valori tra generazioni, gli adulti sperano sempre di ritrovare qualcosa  di
sè nei giovani  e  proprio  per  questo  si  ritiene  la  famiglia  l’ambito  entro  cui  ha  ruolo  questo
passaggio valoriale.
Fino agli anni Novanta la trasmissione valoriale era concepita come processo a senso  unico,
dai valori del genitore a quelli del figlio.
Questo ruolo emerge particolarmente in adolescenza, periodo in cui i temi della  similarità  e
della differenza tra genitori e figli risultano fortemente significativi.
L’obiettivo principale  della  trasmissione  dei  valori  promuove  la  continuità  intesa  come
corrispondenza tra i temi valoriali delle due  generazioni:  la  non-compliance  da  parte  del  figlio
rappresenta un esito indesiderato e causa certa di conflitto.
I ragazzi sono pronti ad ascoltare ciò che dicono i genitori, ma allo stesso tempo lo  mettono
in discussione  arrivando  persino  a  costituire  un  proprio  sistema  valoriale  che  viene  a  essere
influenzato dalla famiglia, dal gruppo dei pari e dal contesto sociale a cui appartengono.
La trasmissione è stata a lungo considerata in una prospettiva unidirezionale in  cui  il  figlio
era considerato ricevente  passivo  dei  messaggi  genitoriali.  Oggigiorno  invece  si  parla  di  una
prospettiva bidirezionale perché la trasmissione è uno  scambio  che  contempla  ruoli  diversi,  ma
allo stesso tempo entrambi attivi in cui il figlio è ora visto  al  pari  del  genitore,  dunque  un  “co-
protagonista”.
Questa  prospettiva  va  considerata  come  un  processo  che  porta  a  diversi  esiti  possibili
piuttosto che condurre a un risultato (pre)determinato.
Lawrence e Valsiner (1993) hanno proposto di accostare alla nozione di  trasmissione quella
di “internalizzazione” perché essa comporta un’attivazione da parte del figlio che rielabora ciò che
ha appreso, infatti tutti i dati e le informazioni che  si  trovano  in  uno  spazio   interpersonale  ora
ricoprono anche uno spazio intrapersonale.[54]
Con  il  ruolo  attivo  che  assume  il  figlio,   si   evidenza   il   modello   bidimensionale   di
acquisizione dei valori, ritenuto il più significativo della prospettiva bidimensionale.
Grusec e Goodnow attraverso il loro modello Two – step model of value acquisition, recentemente
rielaborato da Zentner e Renaud, considerano la trasmissione dei valori in due momenti.[55]
In un primo momento si trovano  i  valori  che  il  genitore  vorrebbe  trasmettere  al  proprio
figlio,  e  la  percezione  di  questi  “valori  di  socializzazione  genitoriale”  da  parte  dei   ragazzi
(socialization values). Il secondo momento invece si riferisce all’accettazione, o al rifiuto,  che  ha
il figlio verso i valori percepiti.
Con  il  termine  transposition  (trasferimento)  ci  si  riferisce  alla  similarità,   che   si   può
individuare tra i valori personali del figlio e quelli dei genitori, che  richiede  una  correlazione  tra
ciò che i genitori reputano importante per i loro figli e per sé stessi.
La parola transposition difatti riprende l’idea del trasferimento:  trasferire  tutto  ciò  che  ha
valori per sé, per poterlo ritrovare nell’altro.
La  similarità  che  si  può  trovare  nei  genitori-figli  riguardante   le   preferenze   valoriali,
proviene da un processo strutturato da tre condizioni.
La prima condizione si  riferisce  propriamente  al  trasferimento  valoriale  dei  genitori  nei
confronti dei figli, cioè da quella serie di valori che i genitori vorrebbero trasmettere ai ragazzi. La
seconda invece riguarda la percezione dei valori genitoriali di socializzazione da parte dei  figli,  e
la terza concerne la disponibilità dei figli ad accogliere ed accettare nel proprio patrimonio i valori
percepiti.[56]
Figura 2. Modello bidimensionale di acquisizione dei valori[57]
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Fonte: Grusec e Goodnow (1994); Zentner e Renaud (2007)
Con il termine “valori di socializzazione” si fa riferimento ai valori che il genitore  vorrebbe
trasmettere  al  proprio  figlio  e  vorrebbe  che  venissero   da   lui   acquisiti,   mentre   il   termine
“trasposizione” riguarda il grado di coincidenza tra i valori personali del genitore e i suoi valori  di
socializzazione.  Non  sempre  però  i  valori  personali  del  genitore  e  quelli  di   socializzazione
coincidono tra loro, ciò si verifica soprattutto in situazioni di cambiamento sociale.
L’adolescente  all’interno  del  “modello  di  acquisizione  dei  valori”  è  parte  attiva   dello
scambio  dei  valori,  in  quanto  egli  è  cosciente  di  quelli  che   il   genitore   ha   intenzione   di
trasmettergli e per questo è in grado di condividerli all’interno del proprio patrimonio personale  o
meno.
Per poter raggiungere gli obiettivi e le ambizioni dei genitori per i  loro  figli,  la  percezione
accurata  e  l’accettazione  di  quanto  viene  percepito,  rappresentano  dei   pre-requisiti   utili   al
raggiungimento  degli  scopi  desiderati.  Si   ottiene   un’accuratezza   percettiva   grazie   ad   una
comunicazione efficace ed alla motivazione del figlio che pone attenzione ai valori che il  genitore
gli vuole trasmettere.
Concludendo, si può affermare che, nel modello di  acquisizione  dei  valori   si  trovano  dei
fattori, come ad esempio l’efficacia della comunicazione, che incidono  su  altre  dimensioni  quali
l’accuratezza e l’accettazione, che a loro volta condizionano gli esiti della trasmissione valoriale.
TERZO CAPITOLO. I VALORI AL “PROGETTO DOPOSCUOLA”
Ho avuto la possibilità di svolgere il mio tirocinio durato tutto un  anno  scolastico  presso  il
"Progetto doposcuola" nato da un gruppo di persone che hanno  l’obiettivo  di  sostenere  l’attività
educativa a favore dei minori, in particolare di quei soggetti vittime di forme di disagio.
Si tratta di un servizio di accoglienza pomeridiana di aiuto compiti rivolto ai ragazzi dalla I°
alla III° media del territorio.
La finalità educativa non riguarda solo un aiuto  nello  svolgimento  dei  compiti,  ma  anche
rispondere ad alcune forme di disadattamento minorile con attività pedagogiche di tipo qualificato
(quanto a valori e risorse messe in campo) e di livello professionale (quanto a qualità di intervento
attivato),  allo  scopo  non  solo  di  far  crescere  i  minori  ai  quali  ci  si  rivolge,  ma   anche   di
accompagnare  le  famiglie  degli  stessi  ed  inoltre  di  sollecitare   forme   di   volontariato   e   di
cittadinanza responsabile.
Il mio percorso è stato affiancato da due figure professionali  che  lavorano  in  quest’ambito
educativo con un’esperienza ventennale, e per tutto il periodo del mio tirocinio  mi  hanno  fornito
un valido aiuto al raggiungimento degli obiettivi che mi ero prefissata.
Voler trattare l’adolescenza è stata per  me  una  scelta  personale  perché  ritengo  essere  un
periodo di vita affascinante e allo stesso tempo problematico che si  interfaccia  con  la  società  di
riferimento perché è assodato che l’adolescenza di oggi non è l’adolescenza di ieri. Ritengo quindi
che si debba continuare a studiare questo ambito per far si  che  si  possa  creare  una  relazione  di
empatia, fiducia e ascolto, tra la generazione attuale e quella passata.
Durante il mio tirocinio sono stata in contatto sia con gli adolescenti che con i  loro  genitori
lavorando su una relazione genitore-figlio.
Il progetto si propone di agire nelle condizioni di “blocco” relazionale,  migliorando  il  loro
rapporto  e  quindi  il  mio  obiettivo  principale  è  stato  quello  di  aiutare  a  favorire  un  ascolto
empatico e non giudicante, in modo da facilitare una maggiore comprensione da parte dei  genitori
alle reali richieste dei figli e stimolando  un  rapporto  di  stima  e  fiducia  in  questi,  portandoli  a
confidarsi liberamente con le figure adulte di riferimento.
Gli obiettivi specifici che mi ero posta riguardavano una iniziale conoscenza delle situazioni
familiari per poter meglio  comprendere  le  loro  dinamiche  osservate  o  riferite;  approfondire  il
rapporto fra ragazzi e genitori ed  evidenziare  l’evoluzione  della  relazione  familiare  durante  lo
sviluppo adolescenziale.
Ho  intrapreso  questa  iniziativa  pensando  di  partecipare  ai  colloqui  conoscitivi   con   le
famiglie prima dell’inizio delle attività.
Nell’arco del tirocinio ho affiancato i ragazzi nello  svolgimento  dei  compiti  per  capire  in
modo più approfondito le fragilità, i problemi,  la  loro  personalità;  ho  cercato  di  individuare  le
capacità trasformandole in risorse per la crescita personale.
Ho creato occasioni per stare insieme, condividendo esperienze  sotto  la  supervisione  degli
educatori che in questo modo  potevano  osservare  le  famiglie  in  diversi  contesti  (gite,  feste  e
attività educative, laboratori manuali, percorsi formativi).
Infine,  ho  realizzato  momenti  di  scambio  dove  i  genitori  hanno  potuto  confrontarsi   e
acquisire delle strategie per migliorare la relazione con la famiglia.
Quest’ultima attività è stata il focus della mia esperienza: sono stati organizzati  tre  incontri
durante i quali, insieme agli  educatori,  abbiamo  incontrato  prima  i  ragazzi,  successivamente  i
genitori e poi ragazzi e genitori insieme affrontando il tema dei valori all’interno dell’adolescenza.
3.1. L’incontro con i ragazzi
Di comune accordo con gli educatori sono stati organizzati  tre  incontri  con  i  ragazzi  e  le
rispettive famiglie, finalizzati ad affrontare il tema dei valori. Ciò che mi ha  spinta  a  prendere  in
esame questo argomento è stata la mia presenza all’interno del progetto  sin  dall’anno  precedente
al mio tirocinio, percependo esattamente il modo in cui alcuni valori siano  scomparsi  dalla  scala
delle priorità dei ragazzi per farne emergere  degli  altri   comuni  alla  maggior  parte  di  loro.  Lo
scopo  del  progetto  è  comprendere  quali  significati  i  ragazzi  attribuiscono  ai  "valori",   quali
pensano  di  avere  ricevuto  dai  propri  genitori,  e  come  essi  guidano  il   loro   comportamento
quotidiana.
Gli incontri organizzati sono stati pensati come un modo per gli educatori di aprirsi al  punto
di vista dei ragazzi, come una pratica di relazione  di  gruppo  e  come  un  tempo  di  ascolto  e  di
parola.
Costituisce un’opportunità per perseguire i seguenti obiettivi:
1. offrire l’occasione ai ragazzi di parlare  in  libertà  senza  il  timore  di  essere  giudicati  ed
etichettati;
2. discutere con loro  di  dubbi,  paure,  insicurezze  e  aspettative  all’interno  della  relazione
familiare;
3. trasmettere un messaggio positivo,  esponendo  concetti  chiari,  di  facile  comprensione  e
applicabili alla vita quotidiana.
Il totale degli iscritti al "Progetto doposcuola" era ventitre e hanno partecipato alle attività in
diciotto ragazzi.
Dato il numero elevato di partecipanti, per  questioni  di  organizzazione,  è  stato  deciso  di
suddividere i ragazzi in due gruppi. Il primo  incontro  svolto  Lunedì  13  Aprile  ha  coinvolto   9
ragazzi che in questa relazione sono chiamati "Gruppo 1"; il secondo incontro  svolto  Martedì  14
Aprile era composto da 9 ragazzi e sarà chiamato "Gruppo 2".
Ad ogni ragazzo è stato assegnato un nome in codice rispettando la sua privacy.
Il primo incontro è stato condotto dalla psicologa, dall’educatore  che  prendeva  appunti  ed
interveniva quando necessario, e da me. Il secondo incontro è stato  condotto  dall’educatore  e  da
me poiché la psicologa era assente per motivi personali; mi sono occupata anche di trascrivere  gli
interventi  più importanti dei ragazzi.
La durata dei primi due incontri è di un’ora e mezza  ciascuno.  Si  è  cercato  di  dare  molto
spazio alla parola dei ragazzi per poter creare  un  dialogo  dove  tutti  potessero  sentirsi  coinvolti
attivamente.
Gli incontri sono stati sviluppati  nella  seconda  parte  del  pomeriggio  dopo  che  i  ragazzi
avevano svolto i loro compiti.
Nella gestione  della  conversazione  è  di  aiuto  sapere  utilizzare  pedagogicamente  alcune
abilità comunicative e relazionali, prestando attenzione alla persona che si ha  di  fronte,  cercando
di recepire il messaggio che ci sta trasmettendo.
Si è cercato di creare uno spazio confortevole per poter  mettere  a  loro  agio  i  partecipanti,
disponendo le sedie vicine tra loro in modo da formare un semicerchio, senza  alcun  divisorio  per
creare una situazione volto-a-volto.
Durante l’incontro sono state proiettate delle slide su un televisore collocato per mostrare gli
spezzoni del film "Genitori e figli agitare bene prima  dell’uso"  regia  di  Giovanni  Veronesi  del
2010. Questo film è stato utilizzato come filo conduttore per tutti e tre gli incontri  (sia  che  con  i
ragazzi sia con i genitori) estrapolando dal film  immagini  e  concetti  per  affrontare  il  tema  dei
"valori". Per svolgere le attività sono stati utilizzati  cartelloni  e  schede  che  i  ragazzi  dovevano
compilare.
Il gruppo1 era cosi composto:
Ragazzo 1
Orfano  di  padre,  frequenta  la  prima  media  e  suo  fratello  aveva  già   partecipato   al   "Progetto
doposcuola" negli anni precedenti e la famiglia è seguita da psicologi.
Alle elementari veniva spesso messo in castigo in corridoio perché  troppo  vivace,  arrecava
disturbo e tendeva ad essere manesco.  Su  decisione  della  madre,  il  ragazzo  ha  cambiato
scuola  poiché  nella  precedente  veniva  spesso  fatto   spesso   uscire   dall’aula   e   questo
penalizzava la sua già latente propensione allo studio.  Il  rapporto  del  figlio  con  la  madre
risulta essere morboso e conflittuale e questo è  causa  di   gravi  incoerenze  e  mancanze  di
fiducia che destabilizzano il ragazzo.
Ragazza 2
Frequenta la terza media, i suoi genitori sono separati e vede il padre nel week-end.
E’ una ragazza tranquilla e responsabile e nel tempo ha dimostrato  un’affezione  particolare
a me,  l’impegno  scolastico  è  volto  alla  sufficienza  sebbene  le  sue  capacità  potrebbero
condurla a risultati più soddisfacenti.
I  genitori  non  hanno  mai  dimostrato  particolare  interesse  nel   partecipare   alle   attività
proposte dal "Progetto doposcuola" con evidente delusione da parte della ragazza.
Ragazzo 3
Frequenta la terza media, era presente al progetto anche l’anno  scorso  non  dimostrando  particolare
interesse  allo  studio,  si  impegnava  solo  quando  riceveva  un  brutto  voto  che   lo   stimolava   al
miglioramento ed al recupero della votazione.
I genitori non  sono  molto  presenti  nella  vita  scolastica  ed  extra  scolastica  del  ragazzo,
negandogli  quello  che  dovrebbe  essere   un   normale   supporto   morale   e   uno   sprono
all’ottimizzazione dei risultati.
Ragazzo 4
Frequenta  la  seconda  media,  è  stato  inserito  nel  progetto  l’anno  scorso  a  Maggio,  di   origine
marocchina, è un ragazzo molto tranquillo,  rispettoso  delle  regole  e  molto  socievole.  Ha  sempre
partecipato attivamente alle attività proposte, volonteroso  nello  studio.  Anche  la  famiglia,  benché
avesse qualche difficoltà di  comprensione  con  la  lingua  italiana,  superata  con  l’intervento  della
sorella maggiore, ha dimostrato interesse ai risultati ottenuti dal ragazzo.
Ragazzo 5
Frequenta la prima media, è molto timido e con un attaccamento profondo nei confronti della  madre
a sua volta forse troppo protettiva verso il ragazzo, i risultati  scolastici  sono  altalenanti,  ma  la  sua
presenza al "Progetto doposcuola" è  stata  voluta  proprio  perché  desiderava  che  si  integrasse  nel
tessuto sociale del paese benché lei disertasse gli eventi proposti da noi educatori.
Ragazza 6
E’ in prima  media  e  ha  delle  disabilità  cognitive,  non  ha  partecipato  al  "Progetto  doposcuola"
durante il normale orario pomeridiano, ma le sono state ridotte le ore di presenza non per  svolgere  i
compiti,  ma  perché  la  frequentazione  al  progetto  è  finalizzata  alla  relazione  di  gruppo  e   alla
socializzazione.
La madre è molto disponibile a parlare e a partecipare alle attività della figlia sebbene sia  in
fase di separazione dal marito.
Ragazzo 7
Frequenta la terza media, è di origine rumena, arrivato in Italia in tenera età ha frequentato la  scuola
materna.  E’  stato  bocciato  in  prima  media  e   la   madre   ne   addebita   la   colpa   al   passaggio
elementari/medie sottovalutato che ha portato al risultato negativo.
E’ sempre stato presente agli impegni pomeridiani,  anche  la  partecipazione  dei  genitori  è
sempre stata attiva, salvo impegni lavorativi. In  famiglia vige la severità dove  l’educazione
dei figli ha una parte fondamentale nel rapporto con  gli  altri.  Quando  però  il  padre  ci  ha
comunicato che il ragazzo  non  avrebbe  più  partecipato  al  progetto,  sebbene  mancassero
poche settimane agli esami di stato, i responsabili del progetto ne sono rimasti colpiti.
Ragazzo 8
Frequenta la terza media, la madre è divorziata e vive con  il  nuovo  compagno  dal  quale  ha  avuto
altri figli.
Presente al  progetto  da  qualche  anno,  è  un  ragazzo  tranquillo,  sincero  e  con  difficoltà
relazionali. Ho avuto modo di conoscerlo negli anni addietro in altri contesti, e ho notato  un
progressivo miglioramento della sua personalità.  Quando  durante  i  colloqui  gli  venivano
rivolte  alcune  domande,  teneva  lo  sguardo  rivolto  verso  il   basso   e   non   rispondeva,
interveniva allora la madre dicendo che non sapeva più come comportarsi con lui. La  madre
presenziava agli incontri  anche  in  con  il  compagno  e  dimostravano  molto  interesse  nel
partecipare.
Ragazza 9
Frequenta la prima media, ma partecipa  al  progetto  dall’anno  precedente  perché  la  madre  aveva
problemi di salute, quindi il padre ha sopperito la figura materna per un periodo piuttosto lungo.
La ragazza è brava  anche  se  ha  qualche  lacuna  scolastica,  la  mancanza  del  riferimento
materno l’ha portata a crescere  in  fretta  e  quindi  rispetto  alle  sue  coetanee  emerge  una
maturità più profonda che la porta a sentirsi emarginata.
Quando la madre è tornata dall’ospedale hanno partecipato entrambi i genitori ad  un’attività
proposta dagli educatori.
Il Gruppo 2 era così composto:
Ragazza A
Frequenta la terza media, ma è ripetente.
La madre, che conduce una vita un pò disordinata, ha accompagnato la figlia  solo  al  primo
colloquio, durante  il  quale  raccontava  che  la  ragazza  è  iperattiva,  che  deve  trovare  un
equilibrio e un metodo  di  studio  per  affrontare  gli  anni  scolastici  futuri.  La   situazione
famigliare è molto particolare, infatti la ragazza ha conosciuto solamente  quest’anno  il  suo
padre naturale.
Ragazzo B
Frequenta la seconda media, ma è presente  al  "Progetto  doposcuola"  dall’anno  precedente.  E’  un
ragazzo tranquillo e studioso, ma vive nell’ansia di  terminare  il  prima  possibile  i  compiti  che  gli
vengono assegnati. Proviene da una famiglia mussulmana molto numerosa radicata alle origini.  Agli
incontri si è presentata la sorella maggiore che ricopre  il  ruolo  di  "mamma"  e  nei  confronti  della
propria famiglia cerca di portare un cambiamento/miglioramento.
Ragazza C
Frequenta la terza media, è di origine albanese, è una ragazza molto educata e tranquilla,  ma  è  stata
riconosciuta come DSA in particolare affetta da discalculia. E’ consapevole del suo disturbo che non
ha influito caratterialmente nella sua vita sociale che vive in assoluta serenità.
La madre ha presenziato al colloquio iniziale e in seguito è venuto il padre agli  incontri.  E’
un uomo legato al vissuto politico del suo paese e non  vuole  che  la  figlia  rinneghi  la  sua
ideologia, tanto è che le ha vietato di  seguire  le  sue  aspirazioni,  imponendole  invece  una
scuola tecnica altamente in contrasto con il suo disturbo.
Ragazzo D
Frequenta la prima media ed è di origine marocchina, anche suo fratello ha partecipato in  passato  al
"Progetto doposcuola".
Il ragazzo è estroverso,  non  impegna  le  sue  notevoli  capacità  nello  studio  e  per  questo
ottiene  risultati  mediocri.  E’  molto  influenzabile  e  in  compagnia  di  ragazzi  a  lui  non
simpatici trasforma il suo comportamento diventando elemento di disturbo.
L’interesse che dimostra per le attività che gli si propongono  compensa  lo  scarso  interesse
della famiglia.
Ragazza E
Frequenta la seconda media, e partecipa al progetto dall’anno precedente ed è di origine marocchina.
E’ una ragazza molto tranquilla, poco loquace e poco motivata allo studio con  una  media  scolastica
discreta. Le opportunità per conoscere più a fondo questa ragazza non sono state molte, pertanto non
posso approfondirne l’aspetto caratteriale.
Ragazzo F
Frequenta la terza media, ed ha già partecipato al "Progetto doposcuola". Il ragazzo ha una  funzione
intellettiva  limitata  per  la  quale  gli  vengono  assegnati  compiti  diversi.  Le   sue   problematiche
riguardano la cura della persona e delle attività scolastiche. Con i responsabili è stato scelto di  fargli
svolgere  i  compiti  da  solo  seguito  singolarmente  da  un  volontario,  e  non   in   gruppo,   perché
l’interazione con altri  ragazzi  lo  portava  a  perdere  la  concentrazione.  E’  un  ragazzo  tranquillo,
apparentemente di poche parole, ma quando entra in empatia con le persone si rivela per una persona
socievole.
Gli è mancato il padre  da  poco  e  quindi  suo  fratello  maggiore  ne  fa  le  veci,  la  madre
nonostante ciò si è sempre resa disponibile agli incontri, lavoro permettendo.
Ragazzo G
Frequenta  la  seconda  media  ed  è  di  origine  marocchina,  è  arrivato  nel  mese  di   Febbraio   in
sostituzione di una ragazza allontanata per comportamento scorretto.
Siccome i miei turni erano differenti da quelli  del  ragazzo,  ho  avuto  poche  occasioni  per
conoscerlo e quindi non riesco a darne un parere obiettivo. Il ragazzo comunque  si  presenta
poco incline allo studio, ma socievole e ben educato. Suo  padre,  nonostante  l’ingresso  del
figlio  fosse  avvenuto  con  ritardo  rispetto  alle  tempistiche  del  progetto,  ha   partecipato
all’incontro nel quale venivano spiegate le attività svolte fino ad allora.
Ragazza H
Frequenta la terza media, è ripetente ed è di origine marocchina e vive con la  madre,  del  padre  noi
non abbiamo notizie.
Al colloquio iniziale è venuta con la mamma portandosi a casa i documenti  per  decidere  se
venire  al  progetto  anche  quest’anno,  dato  che  il   suo   comportamento   durante   l’anno
precedente non era consono all’ambiente. Il  giorno  seguente  la  ragazza  ha  consegnato  il
tutto per l’iscrizione e si è dimostrata  estroversa,  socievole,  tendente  a  non  raccontare  la
verità e si autocommisera per avere attenzioni.
Sia la madre che la figlia hanno partecipato in modo  attivo  a  tutte  le  attività  proposte  dal
"Progetto doposcuola".
Ragazza I
Frequenta la prima media e i suoi genitori sono separati.
Ha un disturbo cognitivo della memoria e  necessita  di  essere  costantemente  seguita  nello
svolgimento  dei  compiti,   ha   difficoltà   di   concentrazione   e   quindi   ne   risentono   la
comprensione del testo e l’esposizione di ciò che ha appreso.
E’ una ragazza socievole, educata ma si evince una sorta di immaturità.
All’incontro iniziale la madre si è mostrata molto entusiasta del programma e per questo  sia
lei che la figlia hanno sempre partecipato alle attività proposte dal progetto.
I due incontri con i ragazzi i sono svolti in 8 fasi che verranno di seguito illustrate.
3.1.1 Prima fase
Sia l’incontro dedicato ai ragazzi, sia quello per i genitori, sono  iniziati  con  la  visione  dei
primi sette minuti del film "Genitori e figli agitare bene prima dell’uso" in cui il padre ed il  figlio
litigano  per  la  partecipazione  di  quest’ultimo  alla  trasmissione  televisiva  “Grande   Fratello”.
Emerge nel film uno scontro sulla diversità generazionale, sulla diversità di valori  e priorità.
In entrambi i gruppi i ragazzi durante la visione del film erano molto coinvolti dalla trama  e
si dimostravano interessati ala visione completa del film.
La ragazza 9 del primo gruppo è arrivata al termine della  la  visione  del  film  e  per  questo
non ha potuto partecipare alla prima, alla seconda e alla terza fase.
Terminato lo spezzone del film abbiamo chiesto loro se gli fosse  piaciuto  e  cosa  li  avesse
colpiti e le risposte sono state le seguenti:
Gruppo 1
Ragazzo 1: "Pieno di parolacce. Non bisogna contrariare i figli, i genitori devono permettere  ai  loro
figli di rincorrere i loro sogni".
Ragazzo 2: evidenzia il rapporto conflittuale tra il figlio ed il padre.
Ragazzo 3: la lite per lui è stata molto forte e sostiene che quando si raggiungono certi  livelli  di  tensione  può
diventare normale mandare "al diavolo" i propri genitori.
Ragazzo 4: "Il padre si preoccupa per il figlio. Rischia di buttare via tanti anni di studio per niente. Se vincesse
e prendesse tanti soldi potrebbe essere una cosa giusta, ma è un peccato per la scuola".
Gruppo 2
Educatore: Cosa è emerso?
Ragazzo A: "Maturità".
Ragazzo B: "Rapporto padre-figlio".
          Educatore: Su cosa sono diversi?
Soggetto B: "Carattere, modo di pensare".
Soggetto D: "Libertà".
Soggetto A: "Intelligenza".
          Educatore:Cosa vi fa dire se qualcosa è giusta oppure no?
Ragazzo D: "Le condizioni".
Ragazzo A: "Il cervello".
Siccome i ragazzi non riuscivano a raggiungere la parola “valori” abbiamo chiesto loro:
Educatore: Sapete cosa sono i valori?
All’unisono: No.
In entrambi i gruppi i ragazzi non sono riusciti a ricavare dallo spezzone  la  parola  "valori",
riportando dei commenti giustificando lo scontro nel film con frasi quali "E’  diversa  la  mentalità
tra genitore e figlio", "Cambia il modo di pensare", "Hanno età diverse".
Anche ad una domanda specifica posta  dall’educatore  su  cosa  significa  il  termine  valore
nessuno e stato in grado di darne una definizione.
I  responsabili  hanno  dovuto  stimolare  alla  partecipazione  il  Gruppo  2   ponendo   delle
ulteriori domande inerenti al film.
3.1.2 Seconda fase
In questa fase sono stati dedicati alcuni minuti  per  spiegare  ai  ragazzi  il  significato  della
parola "valore" dando la seguente definizione:
“Ogni pensiero, sentimento, comportamento e azione è governato da qualche valore. I valori
ci permettono di scegliere se una cosa è degna o spregevole,  importante  o  inutile.  I  valori  sono
collegati a ogni nostro comportamento, si relazionano con le nostre  convinzioni,  atteggiamenti  e
giudizi e cominciano a formarsi sin dai primi attimi di vita, trasformandosi poi  in  mattoni  per  la
costruzione di ogni persona”.
Per far meglio capire il concetto, con il secondo gruppo l’educatore  ha  proposto  i  seguenti
esempi:
Educatore: "Quando fate qualcosa voi dovete pensare se è giusto o sbagliato?".
Ragazzi: "Si".
Educatore: "Quanto ci mettete?".
Ragazzi: "Poco".
Educatore: "Esatto perché grazie ai valori che abbiamo non ci serve pensare, ma sono cose  che  già  sappiamo.
La differenza tra il padre e il figlio nel film non è perché uno è stupido e l’altro intelligente,  ma  perché  hanno
dei valori diversi".
Questa seconda attività ha permesso di verificare come i  ragazzi  di  entrambi  i  gruppi  pur
non essendo in grado di dare una definizione del  termine  valori,  ne  riconoscevano  comunque  il
significato.
3.1.3 Terza fase
Nella terza fase è stata  consegnata  ai  ragazzi  una  scheda  valutativa  inerente  al  film,  da
compilare secondo i valori da loro  percepiti.  Nella  prima  colonna  è  stata  inserita  una  serie  di
valori, che i ragazzi potevano spuntare  con  una  crocetta  in  riferimento  a  quelli  riscontrati  nel
padre (seconda colonna) e del figlio (terza colonna). Per la quarta  colonna  intitolata  “io”  è  stata
utilizzata per un esercizio successivo.
Le tabelle che seguono contengono le risposte sintetizzate dei ragazzi dei due gruppi.
Tabella 1: Esercizio della terza fase, Gruppo 1.
|Valori        |Padre                  |Figlio                  |Io   |
|Amore         |Ragazzo 5,8            |Ragazzo 4, 6, 7         |     |
|Felicità      |                       |Ragazzo 1, 2, 4, 5, 7, 8|     |
|Sicurezza     |Ragazzo 1, 4, 6        |Ragazzo 2, 3, 5, 7, 8   |     |
|Fede          |                       |Ragazzo 1, 8            |     |
|Passione      |                       |Ragazzo 1, 5            |     |
|Coraggio      |Ragazzo 1, 2, 8        |Ragazzo 1, 5, 7, 8      |     |
|Avventura     |                       |Ragazzo 1, 2, 3, 6, 7, 8|     |
|Fama          |                       |Ragazzo 1, 2, 3, 4, 5,  |     |
|              |                       |6, 8                    |     |
|Realizzazione |                       |Ragazzo 1, 2, 3, 4      |     |
|Successo      |Ragazzo 6              |Ragazzo 1, 2, 3, 4, 7, 8|     |
|Gratitudine   |                       |Ragazzo 7               |     |
|Sincerità     |Ragazzo 3, 7, 8        |Ragazzo 7, 8            |     |
|Comodità      |                       |Ragazzo 8               |     |
|Potere        |Ragazzo 1, 2, 3, 4     |Ragazzo 2               |     |
|Rispetto      |Ragazzo 6, 7           |Ragazzo 7, 8            |     |
|Divertimento  |                       |Ragazzo 1, 2, 3, 8      |     |
|Onestà        |Ragazzo 4, 7, 8        |Ragazzo 4               |     |
|Spiritualità  |                       |                        |     |
|Approvazione  |Ragazzo 6, 8           |Ragazzo 2, 6            |     |
|Fedeltà       |Ragazzo 4              |                        |     |
|Ambizione     |                       |Ragazzo 1, 2, 3, 7, 8   |     |
|Creatività    |                       |Ragazzo 1, 3, 6         |     |
|Autostima     |                       |Ragazzo 1, 2, 8         |     |
|Salute        |Ragazzo 4              |Ragazzo 1, 6, 8         |     |
|Generosità    |Ragazzo 8              |                        |     |
|Lealtà        |Ragazzo 7              |                        |     |
|Aiutare gli   |Ragazzo 4, 7, 8        |Ragazzo 1, 6            |     |
|altri         |                       |                        |     |
|Intelligenza  |Ragazzo 4, 7, 8        |Ragazzo 1, 4, 6         |     |
|Fiducia       |Ragazzo 4              |Ragazzo 2, 4, 7, 8      |     |
Tabella 2: Esercizio della terza fase, Gruppo 2.
|Valori          |Padre                    |Figlio                     |Io    |
|Amore           |Ragazzo D, F             |                           |      |
|Felicità        |                         |Ragazzo F                  |      |
|Sicurezza       |Ragazzo A, B, C, E, F, G,|Ragazzo C, D, E            |      |
|                |H, I                     |                           |      |
|Fede            |Ragazzo F                |                           |      |
|Passione        |Ragazzo D,E,H            |Ragazzo B, D, F, I         |      |
|Coraggio        |Ragazzo E, H             |Ragazzo A, C, D, E, F, G, I|      |
|Avventura       |Ragazzo E, H, I          |Ragazzo A, B, C, D, F, I   |      |
|Fama            |Ragazzo H                |Ragazzo D, E, F, I         |      |
|Realizzazione   |Ragazzo C, F, H, I       |Ragazzo D                  |      |
|Successo        |Ragazzo H                |Ragazzo D, F, I            |      |
|Gratitudine     |Ragazzo A, C, D, H       |Ragazzo F                  |      |
|Sincerità       |Ragazzo B, D, E, F, G, H |Ragazzo D, E, F, H,        |      |
|Comodità        |Ragazzo A, C             |Ragazzo D, F               |      |
|Potere          |Ragazzo A, C, D, E, F, G,|Ragazzo A, I               |      |
|                |I                        |                           |      |
|Rispetto        |                         |Ragazzo F                  |      |
|Divertimento    |                         |Ragazzo B F, H             |      |
|Onestà          |Ragazzo F, H             |Ragazzo F, H, I            |      |
|Spiritualità    |Ragazzo I                |Ragazzo F                  |      |
|Approvazione    |Ragazzo F                |Ragazzo I                  |      |
|Fedeltà         |                         |Ragazzo F                  |      |
|Ambizione       |Ragazzo A, C, D, E       |Ragazzo A, B, C, D, E, F   |      |
|Creatività      |Ragazzo F                |Ragazzo D, F,              |      |
|Autostima       |Ragazzo F                |Ragazzo D, F,              |      |
|Salute          |                         |Ragazzo D, F               |      |
|Generosità      |                         |Ragazzo E, F               |      |
|Lealtà          |Ragazzo D, F, G          |Ragazzo D, G,              |      |
|Aiutare gli     |Ragazzo D, F             |                           |      |
|altri           |                         |                           |      |
|Intelligenza    |Ragazzo B, F             |Ragazzo E                  |      |
|Fiducia         |Ragazzo F                |Ragazzo C                  |      |
Molti ragazzi non conoscevano la maggior parte dei termini indicati nella  scheda  e  hanno
chiesto la spiegazione agli educatori. La maggior parte di loro ha riconosciuto nella figura  paterna
un punto di riferimento importante per la loro vita, altri hanno invece lodato il coraggio del  figlio,
sia nel contraddire il padre, sia nell’apprezzare  l’inseguimento  di  un  sogno  che  sicuramente  si
sarebbe trasformato in una chimera.
Da queste due tabelle emerge che entrambi i gruppi di ragazzi hanno individuato nel  padre
del film dei valori come  l’amore,  la  sicurezza,  il  coraggio,  il  successo,  la  sincerità,  il  potere,
l’onestà, l’approvazione, la lealtà, l’aiutare gli altri, l’intelligenza e la fiducia.
Il primo gruppo ha inoltre individuato dei valori quali il  rispetto  e  la  fedeltà,  il  secondo
gruppo ha aggiunto anche quelli  di  realizzazione,  fede,  passione,  avventura,  fama,  gratitudine,
comodità, spiritualità, ambizione, creatività e autostima.
Il  valore  maggiormente  condiviso  da  entrambi  è  risultato   essere   quello   del   potere.
Entrambi i gruppi considerano il padre come persona che detiene  un  potere  con  il  quale  prende
decisioni per il bene del proprio figlio.
I ragazzi hanno individuato nel figlio valori come la felicità,  la  sicurezza,  la  passione,  il
coraggio,  la  fama,  l’avventura,  la  realizzazione,  il  successo,  la   gratitudine,   la   sincerità,   la
comodità, il potere, il rispetto, il divertimento, l’onestà, l’approvazione, l’ambizione, la  creatività,
l’autostima, la lealtà, l’intelligenza e la fiducia. Alcune scelte hanno contraddistinto i  due  gruppi:
il primo gruppo ha individuato l’amore, la fede e l’aiuto verso gli altri  mentre  il  secondo  gruppo
ha individuato la spiritualità, la fedeltà, la salute e la generosità.  I valori  maggiormente  condivisi
dai ragazzi per il  figlio  sono  il  coraggio,  la  fama,  il  successo  e  l’ambizione.  Essi  sono  tutti
riconducibili al sogno del ragazzo nel film: quello di partecipare al Grande Fratello.
Questa attività, ci ha sorpresi perché se da una parte il figlio del film avesse avuto coraggio
a contrapporsi e a rispondere a tono ai propri genitori,  dall’altra  hanno  sottolineato  l  importante
del valore del rispetto.
Inoltre, Dai racconti riferitoci dai genitori, risulta  che  spesso  durante  una  discussione  in
famiglia i ragazzi non gli portino  rispetto.  Ci  ha  quindi  stupito  questa  loro  contraddizione  nel
riconoscere che bisogna avere rispetto dei propri genitori, quando invece nella realtà familiare non
riescono ad attuarlo.
3.1.4 Quarta fase
In questa fase è stata ideato un momento di condivisione in cui i ragazzi dovevano  motivare
il valore più significativo da attribuire al padre ed al figlio.
Gruppo 1
Ragazzo 1: "Il figlio è felice perché ha degli obiettivi per diventarlo, il padre è sicuro di ciò che  dice
al figlio".
Ragazzo  2: "Il padre ha coraggio perché dice quello che pensa".
Ragazzo  3: "Il figlio vuole realizzarsi, mentre il padre  ha  potere  che  cerca  di  esercitare  sui
figli".
Ragazzo  4: "il padre è onesto perché spinge il figlio verso obiettivi sicuri e non verso  illusioni,  il
figlio ha stima perché crede in sé stesso".
Ragazzo 5: "Il figlio ha coraggio perché dice quello che pensa e scappa  di  casa,  mentre  il  padre
dimostra amore perché si preoccupa per il figlio".
Ragazzo  7: "Il figlio è avventuroso, vuole un tipo di vita che è tutta da scoprire,
lontano dalla famiglia, mentre il padre è sincero perché dice quello                                 che pensa".
Ragazzo  8: "Il figlio cerca la comodità, gli piace la vita facile e avere tutto subito, mentre il  padre  è
onesto perché dice quello che pensa".
Gruppo 2
Ragazzo  A: "Entrambi sono ambiziosi".
Ragazzo  B: "Il padre è sicuro di non voler mandare  il  figlio  al  Grande  Fratello,  e            anche  il
figlio è sicuro di cosa vuole fare".
Ragazzo  C: "Il valore del padre è la realizzazione perché facendo ciò che  vuole  lui,  figlio  sarà
realizzato, il ragazzo invece è coraggioso perché                                     contraddice il  padre".
Ragazzo  D: "Il  padre  vuole  bene  a  suo  figlio  quindi  il  valore  è  amore,  il  figlio  invece
coraggio di urlare contro il papà".
Ragazzo  E: "Il valore del padre è il potere perché  insiste,  per  il  figlio  invece  la  fama  perché
vuole diventare famoso".
 Ragazzo F: "Entrambi sono onesti perché sono chiari nelle loro opinioni".
Ragazzo  G: "Entrambi sono leali perché hanno detto ciò che pensano".
Ragazzo  H: "Il padre è sincero e il figlio sicuro di ciò che fa".
Ragazzo  I: "Il valore del padre è il potere e quello del figlio la passione per ciò che fa".
Da questa prima valutazione emerge che entrambi i gruppi considerano il litigio che avviene
tra padre e figlio "normale”, in quanto all’interno di ogni famiglia ci sono sempre  discussioni  con
i propri genitori.
I ragazzi hanno individuato i valori per entrambi i protagonisti del film, notando che il padre
era contrario al provino del figlio al Grande Fratello perché voleva che il figlio si realizzasse e che
avesse ambizioni superiori. I ragazzi hanno anche giustificato il loro coetaneo che non accettava il
divieto del padre visto come uno dei tanti “no” che si ricevono in adolescenza, nonostante ció  non
hanno giustificato il linguaggio scurrile e maleducato del ragazzo.
E’ stato spiegato ai ragazzi che ogni nostra azione dipende dai valori che abbiamo  acquisito
negli anni e che i rimproveri dei genitori sono conseguenti al non rispetto dei valori trasmessi.
A fine di questa fase  ‘e  emersa  una  incongruenza  da  quanto  detto  dai  genitori  perché  i
ragazzi hanno sostenuto che non risponderebbero mai a tono ai propri genitori.
3.1.5 Quinta fase
E’ stato consegnato ai ragazzi un modulo, chiedendo loro di scrivere  in modo anonimo  tutti
i rimproveri che venivano mossi dai genitori.
Successivamente è stato appeso al muro  un  cartellone,  suddiviso  in  tre  colonne  con  una
domanda ciascuna.
Le tre domande erano coperte da fogli arancioni, in modo  che  dei  volontari  scoprissero  di
volta in volta quanto scritto.
Qui seguito viene riportata la tabella utilizzata.
Tabella 3: I rimproveri.
|Indica quando e perché   |Quale è la prima cosa che|Cosa posso fare per      |
|vieni rimproverato a     |ti viene in mente di     |evitare un rimprovero?   |
|casa.                    |fare?                    |                         |
|                         |                         |                         |
|                         |                         |                         |
|                         |                         |                         |
E’ stata lasciata ai ragazzi la possibilità di scrivere uno dei  rimproveri  menzionati  nel  loro
foglio nella prima colonna della tabella.
Successivamente è stato rimosso il cartoncino arancione relativo alla  seconda  domanda,  in
questo caso però, ogni  ragazzo  non  rispondeva  al  proprio  rimprovero  come  autoanalisi,  bensì
analizzava la risposta dei suoi compagni. Anche per la terza domanda  il  procedimento  è  stato  il
medesimo.
Gruppo 1
Qui di seguito vengono riportati i rimproveri scritti dai ragazzi nei foglietti anonimi  in  risposta  alla
domanda "Perché vieni rimproverato?" in riferimento al Gruppo 1 e gruppo 2.  Viene  riportato  nella
tabella 4 il cartellone.
-Voglio sempre mangiare.
-  A volte perché mia mamma non vuole che entri in camera dei fratelli.
- Perché sto troppo al telefono.
- Perché voglio uscire quasi sempre.
- Quando vado male a scuola e ottengo brutti voti.
- Perché rispondo male ai miei genitori.
- Perché voglio sempre che mi comprino qualcosa di nuovo.
- Gioco troppo alla play.
- Mi sveglio tardi.
- Non porto giù il cane frequentemente.
- Vado a letto tardi.
- Litigo con mio fratello.
- Perché non metto apposto la scrivania.
- Litigo con mio fratello.
- Vado a letto tardi.
- A volte prendo brutti voti.
- Vengo rimproverato perché litigo spesso con mia sorella.
- Perché gioco tanto con i videogiochi.
- Quando rispondo indietro.
          - Perché non mi impegno a scuola.
- Perché non ordino la stanza il sabato.
- Quando rispondo indietro ai miei.
- Voglio sempre giocare.
- Quando litigo con mia sorella.
- Voglio sempre guardare la tv piuttosto di uscire.
- Vado a letto tardi.
- Spesso frequento gente non adatta.
- Sempre faccio a botte.
- Quando lascio il pettine e il gel nel lavandino.
- Perché li rispondo indietro in modo cattivo.
- Perché non voglio fare mai niente certi giorni.
- Non lascio in ordine la mia stanza, il bagno.
- Preparo la tavola e anche quando la spreparo mi prendo parole perché non metto tutto.
- Quando arrivo a casa da qualche parte e lascio tutto lì.
Tabella 4: Esercizio della quinta fase, Gruppo 1.
|Perché vieni rimproverato|Quale è la prima cosa |Cosa puoi fare per evitare |
|a casa?                  |che ti viene in mente |un rimprovero?             |
|                         |di fare?              |                           |
|Ragazza 9                |Ragazzo 1             |Ragazzo 8                  |
|Perché gli rispondo      |Gli rispondo finché   |Vado da mia nonna.         |
|indietro in modo cattivo.|non ho l’ultima.      |                           |
|Ragazzo 8                |Ragazzo 4             |Ragazzo 1                  |
|Perché voglio sempre     |Perché ho sempre fame.|Gli dico che non mangio    |
|mangiare.                |                      |fuori pasto.               |
|Ragazzo 7                |Ragazzo 3             |Ragazza 6                  |
|Perché litigo spesso con |Eh, ma ha cominciato  |Evito di litigare con mia  |
|mia sorella.             |lei!                  |sorella.                   |
|Ragazzo 3                |Ragazzo 7             |Ragazza 9                  |
|Perché gioco troppo alla |Metto via tra un pò.  |Gioco meno.                |
|play.                    |                      |                           |
|Ragazza 6                |Ragazza 9             |Ragazzo 3                  |
|Offendo la mamma.        |Ho paura di una       |Mi comporto meglio.        |
|                         |sberla.               |                           |
|Ragazza 2                |Ragazza 6             |Ragazzo 5                  |
|Perché sto troppo al     |Fra mezz’ora lo metto |Evito di usarlo troppo.    |
|telefono.                |via.                  |                           |
|Ragazzo 4                |Ragazza 2             |Ragazzo 7                  |
|Perché vado a letto      |Voglio guardare la tv.|Vado subito a dormire.     |
|tardi.                   |                      |                           |
|Ragazzo 5                |Ragazzo 8             |Ragazza 2                  |
|Perché litigo con mio    |Me ne frego.          |Ci mettiamo d’accordo.     |
|fratello.                |                      |                           |
|Ragazzo 1                |Ragazzo 5             |Ragazzo 4                  |
|Perché mi comporto  male.|Dico che non è vero.  |Mi comporto meglio.        |
Gruppo 2
- Perché picchio mia sorella.
- Perché rispondo indietro o perché sto fuori troppo.
- Perché disubbidisco.
- Perché gli rompo le scatole.
- Perché gioco con i videogiochi.
- Perché sono distratto.
- Quando dico parolacce.
- Quando urlo ai miei fratelli.
- Quando non ascolto i miei genitori.
- Quando non aiuto i miei fratelli.
- Quando disordino la mia camera.
- Perché sgrido mia sorella quando non mi lascia in pace.
- Quando non aiuto mia mamma.
- Quando sto troppo in bagno.
- Quando sto al cellulare.
- Perché non faccio mai niente a casa e non aiuto.
- Quando non porto giù il cane.
- Perché mi trucco troppo.
- Perché non faccio quello che vogliono.
- Perché non faccio quello che mi dicono.
- Perché non ordino la casa.
- Quando mi chiamano per mangiare e continuo a giocare alla play.
- Quando rispondo indietro a mio fratello.
- Quando a scuola chiamano a casa o mandano lettere.
- Quando gioco alla play durante la settimana.
Tabella 5: Esercizio della quinta fase, Gruppo 2.
|Perché vieni           |Quale è la prima cosa che|Cosa puoi fare per evitare |
|rimproverato a casa?   |ti viene in mente di     |un rimprovero?             |
|                       |fare?                    |                           |
|Ragazza E              |Ragazza H                |Ragazza E                  |
|Quando ho rotto il     |Indifferente.            |Non usarlo.                |
|tablet.                |                         |                           |
|Ragazzo F              |Ragazza A                |Ragazzo G                  |
|Perché porto il cane in|Scappo.                  |Non portarlo dentro/pulisco|
|casa.                  |                         |(prometto).                |
|Ragazza A              |Ragazza C                |Ragazza A                  |
|Perché dormo sempre!   |Finta promessa.          |Lo faccio senza essere     |
|                       |                         |scoperta.                  |
|Ragazza H              |Ragazza I                |Ragazza C                  |
|Non faccio niente!     |Mi faccio i fatti miei.  |Cerco di aiutarla, non     |
|                       |                         |tantissimo, ma faccio      |
|                       |                         |qualcosina.                |
|Ragazzo B              | Ragazza E               |Ragazzo B                  |
|Faccio finta di non    |Scappo in camera.        |Imparo ad ascoltare /      |
|ascoltare.             |                         |rispondere.                |
|Ragazza C              |Ragazzo F                |Ragazzo D                  |
|Sto troppo al          |Mandata a quel paese.    |Mi faccio buono ai suoi    |
|cellulare.             |                         |occhi.                     |
|Ragazzo G              |Ragazzo B                |Ragazzo F                  |
|Perché rispondo        |Aspetto che passi.       |Evito di rispondere        |
|indietro.              |                         |indietro.                  |
|Ragazza I              |Ragazzo D                |Ragazza H                  |
|Perché non faccio      |Rispondo indietro.       |Cerco di ascoltare ciò che |
|quello che mi dicono.  |                         |dice.                      |
|Ragazza D              |Ragazzo G                |Ragazza I                  |
|Playstation3.          |Me la ricompri.          |Per un pò non gioco.       |
Le risposte ricevute sono state spunto di riflessione per tutto il gruppo di lavoro. In entrambi
i gruppi è emerso che per la maggior parte dei ragazzi, dopo aver ricevuto un rimprovero, il primo
pensiero  è  quello  di  non  collaborare.  Analizzando  la  terza  colonna  invece,   si   è   notata   la
consapevolezza nei ragazzi che alla base di una serena convivenza deve esserci  l’obbedienza  e  il
rispetto nei confronti dei genitori.
E’ stato chiesto ai ragazzi quanto sia stato facile o meno scrivere questi concetti rispetto  alla
reale capacità di metterli in pratica  e  la  loro  risposta  ha  confermato  che  non  è  così  semplice
applicare  alla  realtà  ciò  che  hanno  scritto.  Nell’attività  riportata  nella  tabella  4,  infatti,  alla
domanda “Qual’è la prima cosa che ti viene in mente di fare?”, i ragazzi hanno risposto in  diversi
modi:In diversi modi:
- mostrando indifferenza o posticipando la soluzione (“metto  via  tra  un  po’;  tra  mezz’ora
metto via; me ne frego”);
- negando la responsabilità (“eh, ma ha cominciato lei!; dico che non è vero”);
- trovando una giustificazione (“perché ho sempre fame, voglio guardare la tv”);
- ribattendo al rimprovero (“gli rispondo finché non ho l’ultima”).
 Mentre nelle risposte riportate nella tabella 5 emerge in modo  particolare  una  modalità  di
risposta che mostra indifferenza o posticipa la soluzione (“scappo; mi faccio i fatti miei; scappo in
camera; aspetto che  passi,  indifferente”);  in  altri  casi  le  risposte  date  mostrano  compiacenza
(“finta promessa”) o ribattono al rimprovero (“mandata a quel paese, me la ricompri”).
La  maggior  parte  dei  ragazzi  di  entrambi  i   gruppi   concordano   che,   per   evitare   un
rimprovero,  la  condotta  migliore  da  adottare  sia  rispettare  gli  insegnamenti  dati   dai   propri
genitori. In  alcuni  casi  invece  la  strategia  individuata  per  evitare  un  rimprovero  è  quella  di
mostrarsi compiacente nei confronti del genitore (“mi faccio buono ai suoi occhi,  lo  faccio  senza
essere scoperto”), in un solo caso c’è una risposta di fuga dal problema (“vado da mia nonna”).
3.1.6 Sesta fase
In questa fase è stata sottoposta ai ragazzi la seguente frase: “Non c’è corrispondenza tra ciò
che faccio e ciò che dovrei fare” ed E’ stata a loro spiegata in questo modo:
Gruppo 2
Educatore: "Cosa significa questa frase?"
Ragazzo D: "Che non faccio quello che dovrei fare".
Educatore: "Voi sapete quando state facendo qualcosa di sbagliato,  infatti  avete  dato  delle
risposte veloci e scontate. Sono cose semplici, ma non ci pensiamo.
Volevamo scrivere questo proverbio: tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare,  per  rafforzare
quanto spiegato durante l’incontro, cioè tra dire una cosa  e  farla  spesso  c’è  una  difficoltà
enorme, ma ci abbiamo ripensato".
Dopo aver chiesto ai ragazzi il significato della seguente frase “Non  c’è  corrispondenza  tra
ciò che faccio e ciò che dovrei fare”, uno di loro ha risposto in modo  molto  semplice.  Solo  dopo
aver ricevuto la spiegazione, tutti i ragazzi hanno risposto  all’unisono,  condividendo  l’intervento
dell’educatore e confermando che non è sempre facile rispettare le regole.
Il significato di questa citazione è stato spiegato  solo al Gruppo2, perché con il  Gruppo1  il
tempo a disposizione era terminato a causa dei continui richiami per l’attenzione.
3.1.7 Settima fase
In questa fase è stato mostrato ai ragazzi un ultimo spezzone del  film,  nel  quale  una  delle
protagoniste  vede  Gianna  Nannini,  la  cantante  preferita  sua  e  della  madre,  ce  le  chiede  un
autografo sulla maglietta; quando la cantante  le  chiede  a  chi  deve  dedicarlo,  la  figlia  dice  "A
Luisa".
I ragazzi non potevano sapere chi fosse Luisa, non avendo visto tutto il film, e per  questo  è
stato chiesto se avessero intuito a chi appartenesse questo nome.
Solo nel Gruppo 1 il Ragazzo 7 riconosce in Luisa la mamma della ragazza .
Nel gruppo 2 durante la proiezione del film il Ragazzo B ha chiesto: "Luisa è il nome di  sua
mamma?".
Gli educatori hanno riformulato la domanda e il Ragazzo D ha risposto: "E’ la madre".
Il gruppo si è soffermato sulle immagini in cui la figlia di  Luisa  appende  sulla  porta  della
camera della madre un cartellone recitante: “Per una volta sono i figli che si tolgono il pane  dalla
bocca per darlo ai genitori”.
E’ stato chiesto loro se ne hanno colto il significato e le risposte sono state le seguenti:
Gruppo 1
Ragazzo 4: "Anche i ragazzi a volte fanno qualcosa".
Ragazzo 2: "Anche lei ha fatto dei sacrifici per la mamma".
Ragazzo 3: "Anche se era una fan ha preferito far fare l’autografo per la mamma invece  che
per sé stessa".
Gruppo 2
Educatore: "Cosa vuol dire questa frase?."
Ragazzo B: "Che non solo i genitori si sacrificano."
I ragazzi hanno visto il  gesto  della  figlia  come  un  segno  di  altruismo  e  di  generosità  nei
confronti della madre riconoscendone tutti i sacrifici fatti.
3.1.8 Ottava fase
In quest’ultima fase è stato chiesto ai ragazzi: “Quali sono i valori che vi hanno trasmesso  i
vostri genitori?".
Giunti a questo punto i ragazzi hanno ripreso la scheda  iniziale  dei  valori  e  nella  colonna
“Io” hanno indicato quelli che più li  riguardavano.  Nel  successivo  momento  di  condivisione,  i
ragazzi hanno spiegato un valore precedentemente indicato nella scheda.
La Ragazza 6 non ha completato la scheda perché è uscita anzitempo.
Tabella 6: Esercizio dell’ottava fase, Gruppo 1.
|Valori        |Padre  |Figlio   |Io                                 |
|Amore         |       |         |Ragazzo 1, 2, 4,5, 7, 9            |
|Felicità      |       |         |Ragazzo 1, 2, 3, 4, 5, 7, 9        |
|Sicurezza     |       |         |Ragazzo 4, 5, 7, 8, 9              |
|Fede          |       |         |Ragazzo 5, 9                       |
|Passione      |       |         |Ragazzo 2, 4, 5                    |
|Coraggio      |       |         |Ragazzo 1, 2, 3, 4, 5, 8, 9        |
|Avventura     |       |         |Ragazzo 5, 8, 9                    |
|Fama          |       |         |                                   |
|Realizzazione |       |         |Ragazzo 2, 3, 7                    |
|Successo      |       |         |Ragazzo 1, 7                       |
|Gratitudine   |       |         |Ragazzo 7                          |
|Sincerità     |       |         |Ragazzo 1, 2, 5, 9                 |
|Comodità      |       |         |Ragazzo 7, 8                       |
|Potere        |       |         |Ragazzo 9                          |
|Rispetto      |       |         |Ragazzo 3, 7, 8, 9                 |
|Divertimento  |       |         |Ragazzo 2, 7, 8                    |
|Onestà        |       |         |Ragazzo 1, 4, 9                    |
|Spiritualità  |       |         |Ragazzo 2, 5                       |
|Approvazione  |       |         |Ragazzo 5                          |
|Fedeltà       |       |         |Ragazzo 4                          |
|Ambizione     |       |         |Ragazzo 2, 7                       |
|Creatività    |       |         |Ragazzo 2, 5, 8                    |
|Autostima     |       |         |Ragazzo 5, 7, 8                    |
|Salute        |       |         |Ragazzo 1, 2, 4, 7, 9              |
|Generosità    |       |         |Ragazzo 2, 4, 5, 7, 8, 9           |
|Lealtà        |       |         |Ragazzo 2,5                        |
|Aiutare gli   |       |         |Ragazzo 2, 3,5,8,9                 |
|altri         |       |         |                                   |
|Intelligenza  |       |         |Ragazzo 4, 5, 8, 9                 |
|Fiducia       |       |         |Ragazzo 1, 2, 4, 5, 8, 9           |
Tabella 7: Esercizio dell’ottava fase, Gruppo 2.
|Valori          |Padre   |Figlio     |Io                                     |
|Amore           |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, G, H, I         |
|Felicità        |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, F, H, I         |
|Sicurezza       |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E,G, H, I          |
|Fede            |        |           |Ragazzo A, C, D, E, H, I               |
|Passione        |        |           |Ragazzo C, E, I                        |
|Coraggio        |        |           |Ragazzo A, C, E, F, H                  |
|Avventura       |        |           |Ragazzo C, D, E, F, H,                 |
|Fama            |        |           |Ragazzo                                |
|Realizzazione   |        |           |Ragazzo A, C, E, F                     |
|Successo        |        |           |Ragazzo C                              |
|Gratitudine     |        |           |Ragazzo C, D, F, H, I                  |
|Sincerità       |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, F, G, H, I      |
|Comodità        |        |           |Ragazzo A, H                           |
|Potere          |        |           |Ragazzo H                              |
|Rispetto        |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, F, H, I         |
|Divertimento    |        |           |Ragazzo A, C, E, F, H, I               |
|Onestà          |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, F, H            |
|Spiritualità    |        |           |Ragazzo C, D, F                        |
|Approvazione    |        |           |Ragazzo A, C, H                        |
|Fedeltà         |        |           |Ragazzo A, B, C, E, H, I               |
|Ambizione       |        |           |Ragazzo A, C, D                        |
|Creatività      |        |           |Ragazzo C, H                           |
|Autostima       |        |           |Ragazzo A, C, D, H                     |
|Salute          |        |           |Ragazzo A, C, E, G, H, I               |
|Generosità      |        |           |Ragazzo A, B, C, D, H                  |
|Lealtà          |        |           |Ragazzo A, B, C, D, G, H, I            |
|Aiutare gli     |        |           |Ragazzo B, C, D, E, G, H               |
|altri           |        |           |                                       |
|Intelligenza    |        |           |Ragazzo A, C, G, H, I                  |
|Fiducia         |        |           |Ragazzo A, B, C, D, E, F, G, H, I      |
Gruppo 1
Ragazzo 9: "Sicurezza, i miei non mi fanno andare via perché  hanno  paura                     mi  succeda
qualcosa".
Ragazzo 1: "Felicità, trasmessa dai miei genitori".
Ragazzo 2: "Amore".
Ragazzo 4: "Coraggio, mi aiutano per realizzare i miei obiettivi".
Ragazzo 7: "Sicurezza, sono sicuro di quello che faccio".
Ragazzo 3: "Realizzazione, farò di tutto per realizzare il mio sogno".
Ragazzo 5: "Passione, per ciò che faccio (scuola ecc, tutto)".
Gruppo 2
Ragazzo I: "Felicità, amore, sincerità".
Ragazzo H: "Generosità, comodità rispetto, amore":
Ragazzo F: "Felicità, coraggio".
Ragazzo D: "Aiutare gli altri, sincerità, coraggio".
Ragazzo E: "Amore, sincerità, onestà".
Ragazzo C: "Amore, lealtà, coraggio".
Ragazzo A: "Sicurezza, sincerità, divertimento".
Ragazzo H: "Salute, amore, sicurezza".
Ragazzo B: "Coraggio, fedeltà, fede".
I  valori  maggiormente  condivisi  da  entrambi  i  gruppi  sono  quelli   di   amore,   felicità,
sicurezza e fiducia. Nessuno ha identificato il valore della fama, solamente un ragazzo ha  indicato
di possedere il valore del successo e solo due hanno indicato quello del potere.
3.1.9 Considerazioni finali
Gli educatori sono stati soddisfatti dall’incontro con il  Gruppo  1,  sebbene  ci  fossero  stati
alcuni ragazzi che arrecavano disturbo causando interruzioni.
Purtroppo l’incontro non è terminato nei tempi previsti,  perché  questa  attività,  benché  sia
stata così interessante e coinvolgente per la maggior parte di loro, ha portato altri  a  lamentarsi  di
dover rimanere anche oltre l’orario stabilito.
Anche  l’incontro  con  il  Gruppo  2  è  stato  molto  soddisfacente  e  il  tempo  è   trascorso
piacevolmente,  non  ci  sono  state  interruzioni  e  le  poche  distrazioni,   sono   state   recuperate
immediatamente.
Anche in questo gruppo i ragazzi hanno dimostrato molto interesse per queste attività e sono
stati collaborativi, percependo il significato di quello che gli si voleva trasmettere.
Terminati gli incontri si ipotizzava che i ragazzi non avessero del tutto colto i significati che
si voleva trasmettere, ma nei giorni successivi, riparlando dell’incontro, i ragazzi hanno  confidato
ai responsabili del progetto di aver capito appieno i concetti a loro spiegati.
Effettivamente anche le azioni banali a volte  sono  difficili  da  attuare,  soprattutto  nell’età
dell’adolescenza, ma avendo trattato gli argomenti in modo elementare e semplice  sicuramente  il
messaggio è stato percepito.
3.2 L’incontro con i genitori
I genitori sono stati invitati a partecipare a questo incontro con  largo  preavviso  sia  con  un
avviso consegnato a mano ai ragazzi sia con sms e telefonate; nonostante ciò se ne sono presentati
solo quattro.
L’incontro  è  stato  pensato  come  un  modo  per  conoscere   i   genitori,   per   condividere
esperienze e pensieri, per confrontarsi ed eventualmente trovare soluzioni per le difficoltà  comuni
e per affrontare il tema dei valori e della loro trasmissione all’interno della famiglia.
E’ un’ occasione per:
• individuare le criticità e le debolezze della famiglia per trasformarle in  risorse  e  sfruttarle
al meglio;
• conoscersi reciprocamente ed esprimere le proprie idee e riflessioni in  piena  libertà  senza
essere giudicati;
• condividere esperienze e realtà quotidiane ed eventualmente sostenersi a vicenda.
Per motivi di privacy sono stati assegnati anche ai genitori un nome in codice utilizzando gli
stessi numeri  o  lettere  indicate  per  i  rispettivi  figli  e  vengono  chiamati  nel  seguente  modo:
"Genitore 8", "Genitore 1", "Genitore C" e  "Genitore B".
Le modalità utilizzate per  comunicare  con  i  genitori  sono  state  le  medesime  del  primo
incontro svolto con i ragazzi.
Il tempo dedicato alle attività è stato fissato per un giorno non destinato allo svolgimento dei
compiti dei ragazzi. La durata dell’incontro è stata  di  un’ora  e  mezza  nella  quale  si  prevedeva
spazio per gli interventi ed i quesiti sollevati dai genitori interagendo con loro.
Le attività sono state svolte nello  stesso  ambiente  utilizzato  per  l’incontro  con  i  ragazzi,
come anche la prassi con cui sono stati posizionati i materiali e  anche  in  questo  caso  sono  state
consegnate ai genitori delle schede valutative relative alle attività svoltesi.
Il gruppo dei genitori era così composto:
Genitore 1
La madre è vedova e ha due figli,  ha  chiesto  più  volte  aiuto  sia  all’educatore  che  alla  psicologa
perché si sente abbandonata  dalle  strutture  pubbliche  alle  quali  ha  già  chiesto  supporto.  Questa
donna lotta molto, e affronta con difficoltà la gestione dei propri figli.
Genitore 8
Egli non è il padre naturale del ragazzo bensì è il nuovo compagno della madre, la quale  con  lui  ha
avuto altri figli.
La coppia si è sempre interessata  agli incontri, alle feste e alle gite proposte dagli  educatori
e si  sono sempre resi disponibili qualora ci fossero stati dei problemi.
Genitore B
In questo caso la famiglia è musulmana, e i genitori non capendo la lingua hanno delegato  la  sorella
maggiore che è arrivata a incontro cominciato.      La sorella è una ragazza molto educata e si prende
cura dei suoi fratelli più piccoli essendo parte di una famiglia molto numerosa.
Genitore C
Il padre è di origine albanese, ha vissuto nel periodo del comunismo e questa esperienza l’ha segnato
a vita. Durante gli incontri ne parla spesso e ne traspare ancora il dolore.
E’ molto severo nell’educazione con sua figlia, è un padre autoritario che ha imposto  la  sua
scelta decidendo di iscriverla ad una scuola tecnica piuttosto che assecondare  le  aspirazioni
scolastiche della figlia.
3.2.1 Prima fase
E’ stato mostrato ai genitori lo stesso spezzone di film che hanno visto anche i ragazzi  ed  è
stato chiesto loro un parere.
Genitore   C:   "Tutto    dipende    dalla    radice,    se    un    albero    viene    piantato    dritto    nasce
dritto, se lo pianti storto nasce storto. Io ho vissuto nel comunismo  e                    un  linguaggio  così
volgare non potevi averlo".
Genitore 8: "Il linguaggio è esagerato, non si crea un rapporto in questo modo".
Genitore  1:  "A  volte  capita  anche  a  me  di  discutere  in  modo   così   acceso,   ma   non
vengono dette le parolacce".
Alla domanda "Che differenza c’è tra padre e figlio?" le risposte sono state le seguenti:
Genitore   8:   "L’età   è   diversa,   la   società   e   la   cultura   in    cui    ha    vissuto    il    padre    è
diversa da quella in cui vive ora il figlio".
Genitore  C:  "La  gioventù  è  diversa,  i   genitori   hanno   una   mentalità   e   una   cultura
diversa da quella dei giovani. Anche in Italia solo tra Nord e Sud c’è                    una  grande
diversità".
I genitori hanno evidenziato la diversità di generazione nel film, peraltro vissuta anche  nella
loro quotidianità, sostenendo che ci si può confrontare senza usare un linguaggio volgare.
3.2.2 Seconda fase
In questa fase il concetto di valore è stato esposto ai genitori nello stesso modo in cui è stato
spiegato ai ragazzi. Si è cercato di far capire loro che l’adolescente di oggi non è  l’adolescente  di
ieri. È  stata  consegnata  una  scheda  con  gli  stessi  valori  utilizzati  nell’esercizio  svolto  con  i
ragazzi, ma con un procedimento diverso ai genitori è stata posta la domanda  "Quali erano i tuoi
valori da adolescente?".
Tabella 7 : Esercizio della seconda fase, Gruppo 1.
|Amore           |Genitore 1, C  |
|Felicità        |Genitore C     |
|Sicurezza       |Genitore 1, C  |
|Fede            |Genitore1, C   |
|Passione        |Genitore 8,C   |
|Coraggio        |Genitore 1, C  |
|Avventura       |Genitore 8     |
|Fama            |               |
|Realizzazione   |Genitore 8     |
|Successo        |Genitore 8     |
|Gratitudine     |Genitore 1     |
|Sincerità       |Genitore 1, C  |
|Comodità        |               |
|Potere          |               |
|Rispetto        |Genitore 1, C  |
|Divertimento    |Genitore 8, C  |
|Onestà          |Genitore 1, 8,C|
|Spiritualità    |Genitore 1     |
|Approvazione    |Genitore 1     |
|Fedeltà         |Genitore 1, C  |
|Ambizione       |Genitore 8     |
|Creatività      |               |
|Autostima       |Genitore 1     |
|Salute          |               |
|Generosità      |Genitore 1     |
|Lealtà          |Genitore 1, 8  |
|Aiutare gli     |Genitore 1     |
|altri           |               |
|Intelligenza    |               |
|Fiducia         |               |
Genitore 1:
"Amore,  sicurezza,  coraggio,  rispetto,  approvazione  (si   aspettava   il   sì   dei   genitori),
spiritualità (era così in casa mia). Io ero abituata così, ora non  so  come  comportarmi.  Non
gli impongo i valori, ci provo. Mi chiedo se sono io inadatta, o mio figlio,  o  la  società.  Ma
non uso tanto la società come scusa, anche se faccio fatica a seguire i miei ragazzi in  questa
società".
Genitore 8:
"Certi valori li davo per scontati. A me restava il successo, l’ambizione, il  divertimento  alle
medie. Avevo qualche ambizione, ovvio. Lealtà nei confronti degli amici".
Genitore C:
"Amore, sicurezza. La passione durante il comunismo non potevo averla.  Rispetto  per  tutti
sin da bambino, se vedevi un anziano lo aiutavi.
Li ho trasmessi anche a mia figlia, deve capire la cultura albanese non  quella  italiana.  Alla
fama non si pensava nemmeno, a meno che non avessi un genitore importante".
Tuttti i genitori hanno affermato di avere incontrato  delle  difficoltà  nella  trasmissione  dei
propri valori ai figli e si sono interrogati se la colpa fosse loro  o  da  attribuire  alla  società.  Dalle
attività svolte con i ragazzi, spiegate nei paragrafi precedenti, si è potuto notare che i  valori  che  i
genitori cercano di trasmettere ai propri figli vengono appresi,  ma  la  loro  difficoltà  maggiore  è
applicarli alla quotidianità.
Ai genitori è stato in seguito consegnata la medesima scheda  ora  intitolata:  "Quali  sono  i
valori dei ragazzi di oggi?".
Tabella 8 : Esercizio della seconda fase, Gruppo 2.
|Amore           |Genitore 8, 1, |
|                |C              |
|Felicità        |Genitore 8, C  |
|Sicurezza       |Genitore C     |
|Fede            |               |
|Passione        |Genitore 8, C  |
|Coraggio        |Genitore 8, 1  |
|Avventura       |Genitore 1,    |
|Fama            |Genitore 1     |
|Realizzazione   |               |
|Successo        |Genitore 1     |
|Gratitudine     |Genitore 8     |
|Sincerità       |Genitore 8, C  |
|Comodità        |Genitore 1     |
|Potere          |Genitore 1     |
|Rispetto        |Genitore 8, C  |
|Divertimento    |Genitore 8, 1, |
|                |C              |
|Onestà          |Genitore 8, C  |
|Spiritualità    |               |
|Approvazione    |               |
|Fedeltà         |Genitore C     |
|Ambizione       |Genitore 1     |
|Creatività      |Genitore 8, 1  |
|Autostima       |               |
|Salute          |               |
|Generosità      |               |
|Lealtà          |               |
|Aiutare gli     |Genitore 8, C  |
|altri           |               |
|Intelligenza    |Genitore 8, 1  |
|Fiducia         |               |
Dalle risposte è emerso che sebbene la società sia cambiata, in ogni caso i valori di base  che
hanno i ragazzi oggi sono gli stessi dei loro genitori quando erano adolescenti.
I genitori, dal loro  punto  di  vista,  sostengono  che  i  ragazzi  oggi  non  possiedono  più  i
seguenti  valori:  fede,  realizzazione,  spiritualità,  approvazione,  autostima,  generosità  e   lealtà.
Nessuno dei genitori e dei ragazzi ha indicato i valori sia della salute sia della fiducia.
3.2.3 Terza fase
E’ stata  trattata una parte teorica, spiegando le tre età dei valori.[58]
"L’educazione di un bambino comincia dal momento del concepimento".
L’età delle regole inizia al primo anno fino al settimo anno di età. Il bambino ha bisogno di sapere
quello che deve fare, invece di quello che vuole fare e ha bisogno di una guida costante.
"l maestro insegna più con ciò che è che con ciò che dice".
L’età dell’imitazione inizia a 8 anni fino ai 14. In questi anni sono determinanti i modelli, perché è
l’esempio a costituire lo stimolo principale per la ricezione dei valori. In questa fase il bambino
apprende per imitazione.
Genitore 1: "I ragazzi di oggi non prendono più esempio dai genitori, ma dalla società".
Genitore 8: "Fanno copia del modello"
Genitore B: "Una volta ho visto un ragazzino di dodici anni che fumava e gli ho detto che
faceva male, lui mi ha risposto che tanto in casa sua fumano tutti".
"È più importante preparare il bambino per il cammino, che preparare il cammino per il bambino".
L’età dell’ispirazione inizia a 14 anni fino ai 21. L’adolescente ha  bisogno  di  eroi  ed  eroine  a  cui
ispirare grandi idee.  Anche se distingue alla perfezione  il  bene  dal  male,  l’adolescente  si  muove
ancora al 90% in modo istintivo, sulla base di ciò che ha imparato e tutto avviene a livello inconscio.
Genitore  B:"Nella  mia  società  marocchina  invece  preparano  già  il  cammino           e   non
funziona, ma i miei genitori non lo capiscono".
I genitori confermano che il comportamento dei loro figli è ispirato da "eroi  ed  eroine"  del
loro immaginario, come anche da persone reali con  le  quali  si  rapportano  nella  quotidianità.  Il
risultato è che i ragazzi  non  considerano  più  i  propri  genitori  come  modello  da  emulare,  ma
idealizzano persone estranee.
3.2.4 Quarta fase
In questa fase è stata  consegnata  una  scheda  intitolata:  "Come  trasmetto  i  valori  a  mio
figlio?". I genitori dovevano assegnare il giudizio alle seguenti frasi.
Tabella 9 : Esercizio della quarta fase, Gruppo 1.
|                                      |SI ’              |NO                 |
|Cerco di mettermi nei suoi panni      |Genitore 1, 8, B  |                   |
|Mi interesso alle sue passioni        |Genitore 1, 8, B, |                   |
|                                      |C                 |                   |
|Lo rimprovero ogni volta che fa       |Genitore 1, 8, B  |                   |
|qualcosa                              |                  |                   |
|di sbagliato                          |                  |                   |
|Ascolto in silenzio quello che mi dice|Genitore 1, C     |Genitore 8, B      |
|Lo aiuto a riflettere sulle sue scelte|Genitore 1, 8, B, |                   |
|                                      |C                 |                   |
|Gli impongo le mie decisioni senza    |                  |Genitore 1, 8, B   |
|discussioni                           |                  |                   |
|Sono indifferente alle sue passioni   |                  |Genitore 1, 8, B,C |
|Offro momenti di dialogo              |Genitore 1, 8, B, |                   |
|                                      |C                 |                   |
|Lo esorto a studiare, a comportarsi   |Genitore 1, 8, B, |                   |
|bene,                                 |C                 |                   |
|a non frequentare certe compagnie ecc.|                  |                   |
|Gli do spesso dei consigli            |Genitore 1, 8, B, |                   |
|                                      |C                 |                   |
|Lo indirizzo verso i miei interessi   |                  |Genitore 1, 8, C   |
|Mi propongo come sua amica/o          |Genitore B        |Genitore 1, 8, C   |
|Esamino insieme a lui i risultati di  |Genitore 1, 8, B, |                   |
|ogni materia                          |C                 |                   |
|Altro…                                |                  |                   |
Le risposte esaminate denotano che la maggior parte dei genitori concorda sulle modalità  di
trasmissione dei valori ai figli interessandosi alle passioni del figlio,  aiutandolo  a  riflettere  sulle
scelte da prendere, offrendo  momenti  di  dialogo,  esortandolo  a  studiare,  dandogli  consigli  ed
esaminando insieme a lui i risultati scolastici. Solo  due  casi  evidenziano  pareri  discordanti  che
riguardano l’ascoltare in silenzio il proprio figlio e il proporre un rapporto amicale.
3.2.5 Quinta fase
Ai genitori è stato suggerito che, per aiutare i figli durante la  prima  infanzia  ad  acquisire  i
valori base, si dovrebbe essere coerenti con quello che si fa e su come ci si comporta, altrimenti  si
rischia di dare degli insegnamenti discordanti  tra  loro,  con  un  effetto  negativo  sui  ragazzi.  Si
dovrebbe cercare di creare una relazione di rispetto e di confronto.
I suggerimenti dati ai genitori sono i seguenti.
• Evitare di dare troppi consigli o svalutazioni;
• provare a vestire i panni del ragazzo senza  necessariamente  condividere  il  suo  punto  di
vista;
• offrire appoggio per le personali ambizioni ed interessi extrascolastici;
• ascoltare in silenzio le confidenze svelate;
• assumere un atteggiamento accogliente;
• prevenire eventuali disagi;
• ridimensionare problemi che sembrano insormontabili.
Nel  corso  di  questa  fase  abbiamo  inoltre  spiegato  ai  genitori  che  adottare  determinati
comportamenti  nei  confronti  del  figlio  può  portare  a  un  vantaggio  nella  relazione.  E’  stato
spiegato ai genitori che "stare davanti" al proprio figlio  significa  proteggerlo  dai  pericoli,  ma  a
volte invece è preferibile "essergli affianco", ma non necessariamente in ogni  occasione;  in  altre
situazioni è il figlio che può “stare davanti” al genitore per ricevere una “spinta”,  nel  caso  in  cui
non si senta all’altezza o non abbia la forza per affrontare le difficoltà.
I genitori hanno dimostrato essere in accordo con quanto esposto  dagli  educatori  e  da  me.
Hanno  ammesso  che  effettivamente  in  certe  occasioni   devono   cambiare   il   loro   modo   di
comunicare per far accettare ai figli le regole da rispettare e il comportamento da adottare.
3.2.6 Considerazioni finali
Sebbene    all’incontro    abbiano    partecipato    solo    quattro    genitori    essi    comunque
rappresentavano in modo fedele l’assetto familiare del "Progetto doposcuola".
I  genitori  hanno  parlato  molto  ed  interagito  tra  di   loro,   argomentando   sulle   proprie
esperienze personali con uno scambio di opinioni. Questo interloquire di gruppo ha  consentito  ad
ognuno di "portare a casa" un valore che non faceva parte della  propria  quotidianità  e  questo  ha
portato ad un accrescimento personale di ogni partecipante.
Le schede compilate dai genitori e dai  ragazzi  sono  state  indispensabili  per  confrontare  i
valori identificati dai genitori durante la loro adolescenza e quelli che i loro figli  pensano  di  aver
appreso dagli stessi.
Qui di seguito vengono inserite tre tabelle  nelle  quali  con  una  "x"  sono  indicati  i  valori
individuati da genitori e figli durante le attività, in particolare vengono messi in evidenza  quelli in
comune. Si può quindi notare che alcuni valori vengono condivisi sia dal genitore che dal  figlio  e
ciò significa che quelli  appresi  dal  genitore  in  fase  adolescenziale  sono  stati  poi  trasmessi  al
proprio figlio.
Osservando  queste  tabelle  emerge  una  contraddizione  su  quanto  avevano   inizialmente
affermato i genitori durante l’incontro dedicato a loro. Essi sostenevano che fiducia e  salute  sono
valori che i ragazzi di oggi non possiedono, invece come si evince dalle tabelle, i loro  figli  hanno
scelto anche la salute e la fiducia tra i valori che gli appartengono.
Nelle attività svolte con i genitori è stato preso  come  riferimento  il  modello  “Two  –  step
model of value acquisition” descritto nel secondo capitolo.
Nella seconda fase delle attività è  stato  chiesto  ai  genitori  quali  fossero  i  loro  valori  da
adolescenti.  L’obiettivo  di  tale  domanda  si  proponeva  di   indagare   se   tali   valori   da   loro
riconosciuti fossero validi anche per essere trasmessi ai propri figli.
In seguito è stato chiesto ai genitori quali fossero i valori dei ragazzi oggi e ne  è  conseguito
che i valori dei ragazzi sono il risultato di quelli che hanno percepito dai propri genitori.
L’ultima domanda, “Come trasmetti i valori a tuo figlio?”, è stata fondamentale per cogliere
il  modo  con  il  quale  il  genitore  si  rapporta  al   figlio.   Questo   modo   influenzerà   il   figlio
nell’accettazione o meno del valore trasmesso.
Tabella 10: Valori del Genitore 1 e Ragazzo 1.
|              |Genitore 1|Ragazzo 1 |
|Amore         |x         |x         |
|Felicità      |          |x         |
|Sicurezza     |x         |          |
|Fede          |x         |          |
|Passione      |          |          |
|Coraggio      |x         |x         |
|Avventura     |          |          |
|Fama          |          |          |
|Realizzazione |          |          |
|Successo      |          |x         |
|Gratitudine   |x         |          |
|Sincerità     |x         |x         |
|Comodità      |          |          |
|Potere        |          |          |
|Rispetto      |x         |          |
|Divertimento  |          |          |
|Onestà        |x         |x         |
|Spiritualità  |x         |          |
|Approvazione  |x         |          |
|Fedeltà       |x         |          |
|Ambizione     |          |          |
|Creatività    |          |          |
|Autostima     |x         |          |
|Salute        |          |x         |
|Generosità    |x         |          |
|Lealtà        |x         |          |
|Aiutare gli   |x         |          |
|altri         |          |          |
|Intelligenza  |          |          |
|Fiducia       |          |x         |
Tabella 11: Valori del Genitore 8 e del Ragazzo 8.
|             |Genitore 8|Ragazzo 8 |
|Amore        |          |          |
|Felicità     |          |          |
|Sicurezza    |          |x         |
|Fede         |          |          |
|Passione     |x         |          |
|Coraggio     |          |x         |
|Avventura    |x         |x         |
|Fama         |          |          |
|Realizzazione|x         |          |
|Successo     |x         |          |
|Gratitudine  |          |          |
|Sincerità    |          |          |
|Comodità     |          |x         |
|Potere       |          |          |
|Rispetto     |          |x         |
|Divertimento |x         |x         |
|Onestà       |x         |          |
|Spiritualità |          |          |
|Approvazione |          |          |
|Fedeltà      |          |          |
|Ambizione    |x         |          |
|Creatività   |          |x         |
|Autostima    |          |x         |
|Salute       |          |          |
|Generosità   |          |x         |
|Lealtà       |x         |          |
|Aiutare gli  |          |x         |
|altri        |          |          |
|Intelligenza |          |x         |
|Fiducia      |          |x         |
Tabella 12: Valori del Genitore C e del Ragazzo C.
|             |Genitore C |Ragazzo C |
|Amore        |x          |x         |
|Felicità     |x          |x         |
|Sicurezza    |x          |x         |
|Fede         |           |x         |
|Passione     |x          |x         |
|Coraggio     |x          |x         |
|Avventura    |           |x         |
|Fama         |           |          |
|Realizzazione|           |x         |
|Successo     |           |x         |
|Gratitudine  |           |x         |
|Sincerità    |x          |x         |
|Comodità     |           |          |
|Potere       |           |          |
|Rispetto     |x          |x         |
|Divertimento |x          |x         |
|Onestà       |x          |x         |
|Spiritualità |           |x         |
|Approvazione |           |x         |
|Fedeltà      |x          |x         |
|Ambizione    |           |x         |
|Creatività   |           |x         |
|Autostima    |           |x         |
|Salute       |           |x         |
|Generosità   |           |x         |
|Lealtà       |           |x         |
|Aiutare gli  |           |x         |
|altri        |           |          |
|Intelligenza |           |x         |
|Fiducia      |           |x         |
3.3 L’incontro con i genitori ed i ragazzi
Questo incontro era pensato come un modo per  osservare  il  dialogo  tra  genitori  e  figli  e
comprendere  se  i  ragazzi  si  sentono  intimiditi  o  limitati  nell’espressione  dalla  presenza  dei
genitori.
E’  un’opportunità  per  spiegare  sia  ai  genitori  che  ai  ragazzi  l’importanza  del   dialogo
all’interno della famiglia, condividere reciprocamente le  emozioni,  considerare  l’incontro  come
una svolta positiva futura per la relazione genitore-figlio.
Le attività di gruppo sono state svolte in un’altra sala  più  spaziosa  e  consona  all’incontro,
terminati i compiti dei ragazzi.
Diversamente  dagli  incontri  precedenti,  è  stato  lasciato  maggiore  spazio   di   parola   ai
partecipanti per dar loro la possibilità di trattare ogni argomento desiderato.
Erano presenti a questo incontro il Ragazzo 1, la Ragazza 2, il Ragazzo 3,  il  Ragazzo  4,   il
Ragazzo 5, la Ragazza 6, il Ragazzo 7, il Ragazzo 8, la Ragazza C, il Ragazzo F e  la  Ragazza  H,
si è unita anche una nuova componente che verrà chiamata "Ragazza 10".
I genitori presenti erano il Genitori 8, il Genitore 1, il Genitore H, il Genitore C e il Genitore
4.
Data la dimensione  particolare  della  stanza  le  sedie  sono  state  disposte  in  semicerchio,
collocando lo schermo della televisione su  un  mobile  di  fronte  ai  partecipanti  e  appendendo  i
cartelloni ai lati nelle pareti.
L’incontro è stato diviso in tre fasi ed  è  stato  coordinato  in  questo  modo:  dapprima  tutti
insieme, poi in tre gruppi gestiti dalla psicologa, dall’educatore e da me ed  infine  sono  stati  tutti
riuniti per trarne le conclusioni delle attività svolte.
La durata dell’incontro è stata di circa un’ora e mezza conclusasi con  un  buffet  dove  sono
stati accolti con piacere i commenti positivi dei genitori e dei ragazzi relativamente all’iter svolto.
3.3.1 Svolgimento dell’incontro
Ai genitori ed ai figli è stata mostrata un’altra parte del film in cui un professore arrivava  in
classe e diceva ai suoi alunni di scrivere un tema intitolato: “Genitori e figli istruzioni  per  l’uso”.
Prendendo spunto dal docente del film, è stato proposto ai genitori di  scrivere  una  lettera  con  la
seguente consegna: "Figlio mio, ti guardo e mi piacerebbe che tu diventassi  una  persona....  ".  Ai
ragazzi invece è stata data la seguente consegna:  “Cosa  possiamo  dire  di  noi  ai  nostri  genitori
perché ci possano guardare con occhi ammirati?”.
Qui di seguito vengono riportate  le lettere scritte ai  propri  genitori  dal  gruppo  di  ragazzi
seguiti da me e quello seguito dall’educatore.
Cari genitori,
vi scriviamo tutti insieme per dirvi che nonostante gli sbagli che  facciamo  noi  vi  amiamo.
Vi chiediamo di fidarvi un pò più di noi anche se delle volte non ce lo  meritiamo  perché  vi
facciamo arrabbiare. Lo sappiamo che abbiamo spesso troppe richieste, ma vorremmo  tanto
che vi fidaste un pò più di noi. Cercheremo di essere più maturi e responsabili  di  noi  stessi
come voi vorreste. Ricordatevi che anche voi siete stati adolescenti e  non  è  poi  così  facile
esserlo...ci sono tante difficoltà e siamo sicuri che con il vostro aiuto  riusciremo  a  superare
tutto.
Non sempre ci confideremo con voi, ma nei momenti  più  difficili  siamo  sicuri  che  sarete
sempre al nostro fianco a guidarci verso la giusta strada.
Anche se a volte vi rispondiamo male è perché siamo arrabbiati e non ci rendiamo  conto  di
quello che diciamo; nonostante ciò, sappiate che  vi  rispettiamo  e  vi  ammiriamo  per  tutto
quello che fate per noi.
Vi chiediamo di guardarci con occhi più ammirevoli  nei  nostri  confronti  senza  giudicarci
per le cose sbagliate che facciamo, cercate di guardarci in modo positivo andando  oltre  alle
vostre aspettative.
Vi  ringraziamo  per  i  sacrifici  fatti.  Grazie  per  fidarvi  nonostante  tutti  gli   sbagli   che
commettiamo. Vi ringraziamo per cercare ogni giorno di rendere migliore la nostra vita.
Cari genitori,
per guardarci con occhi diversi ci piacerebbe usaste delle lenti  a  contatto  colorate,  peccato
non cambierebbe niente. Se si potesse cambiare il cervello  sarebbe  tutto  più  facile.  Mi  sa
che ci tocca cambiare noi e la nostra mentalità, ci piacerebbe cambiare voi, ma  ci  rendiamo
conto che portate tanta pazienza per noi e fate tanti sacrifici per non farci mancare niente.
Cercheremo di:
- essere più responsabili;
- di andare d’accordo con i nostri fratelli e le nostre sorelle;
- cercheremo di essere dolci anche con voi;
- di giocare meno e diventare più grandi e responsabili.
E’ una fortuna avere voi, non vi cambieremmo per nulla al mondo.
Qui di seguito viene riportata la lettera ai ragazzi scritta dai genitori seguiti dalla psicologa.
Figli nostri vi guardiamo e ci piacerebbe che voi diventaste:
- una persona migliore di me, che possa diventare importante;
- una persona autosufficiente nel rispetto  di  sé  e  degli  altri,  che  possa  cavarsela  da  sola
quando io non ci sarò più;
- che possa vivere in un paese che le dà la possibilità di realizzarsi:
- una persona  che  si  rafforzasse  per  affrontare  le  difficoltà  della  vita,  che  imparasse  a
contare su sé stessa e ad avere più fiducia;
- una persona che imparasse a valorizzarsi non per mezzo dell’irruenza e della volgarità;
- una persona perché siete il nostro mondo;
- una persona che vuole bene a sé stesso;
- una persona onesta;
- una brava persona.
Per l’attività proposta sono stati formati  tre  gruppi:  il  gruppo  dei  genitori  era  supportato
dalla psicologa, e i ragazzi erano supportati o dall’educatore o da me.
Il lavoro finale è stato molto coinvolgente, infatti la lettura delle lettere si è rivelata molto commovente e  ricca
di contenuti.
I responsabili hanno proposto un’ultima attività  con  la  quale  si  lanciava  un  messaggio  forte  di  solidarietà
all’interno delle famiglie coinvolte. Tutti i  partecipanti  sono  stati    materialmente  legati  con  un  filo  e  invitati  ad
attraversare due porte comunicanti tra di loro al cui scopo quello di trasmettere che l’unione fa la forza, le difficoltà si
affrontano restando uniti ed andando tutti nella stessa direzione.
Nella lettera scritta dai ragazzi seguiti da me sono affiorati sentimenti di amore, di rispetto  e
di dispiacere per aver agito in alcune circostanze in maniera non corretta; i  ragazzi  inoltre  hanno
riconosciuto i sacrifici che i loro genitori fanno tutti i giorni. I ragazzi si sono impegnati ad  essere
più responsabili del loro agire.
Nella lettera scritta dai ragazzi seguiti dall’educatore in un primo momento emerge un senso
di rassegnazione nel non poter cambiare i propri genitori e riemerge il senso di  responsabilità  nei
confronti delle loro azioni e della loro famiglia.
Nella lettera scritta dai genitori seguiti dalla psicologa viene espresso  il  desiderio  di  veder
crescere i propri figli come persone autonome e responsabili, che riescono ad affrontare al  meglio
la società e gli ostacoli che la vita presenta.
Dalle lettere  è  emerso  un  sentimento  positivo  riconducibile  al  forte  legame  che  unisce
genitori e figli.
Durante la stesura delle lettere, noi educatori abbiamo notato quanto sia stato semplice per  i
ragazzi e per i genitori esprimere i propri sentimenti ed i propri pensieri nel  momento  in  cui  non
avevano difronte il destinatario della lettera. I ragazzi hanno  affermato  che  non  è  sempre  facile
dire ciò che si prova ai propri genitori, ciò può essere dato dal naturale imbarazzo e da una sorta di
"vergogna" tipici della fase adolescenziale.
Per i genitori invece  è  stato  più  semplice  esternare  i  sentimenti  che  nutrono  per  i  figli
elencando tutti i desideri e augurando il meglio per loro.
3.4 I questionari
La settimana successiva agli incontri è stato consegnato ai ragazzi ed ai genitori partecipanti
un questionario da compilare relativo alle attività svolte.
Di seguito sono elencate le risposte anonime date dai ragazzi; per comodità di lettura è  stata
associata  una  lettera  dell’alfabeto  per  ciascun   questionario   ricevuto.   I   ragazzi   che   hanno
consegnato il questionario compilato sono otto sui diciotto partecipanti agli incontri.
Questionario per i ragazzi
1. Vi è piaciuta l’idea del film utilizzato negli incontri?
SI     NO
Perché?
A) Si, si vedono pezzi di film.
B) Si,  perchè  ci  ha  accompagnato  durante  le  spiegazioni  e  ci  ha  fatto  capire  meglio  la
situazione.
C) No, il film non mi piaceva, avrei gradito vedere Pacific Rim.
D) Si, si capisce bene lo scopo del film
E) Si, perchè ci ha fatto riflettere sulla nostra vita personale.
F) Si, era bello e molto interessante. Il film ha reso l’incontro più divertente.
G) Si, perchè rispecchiava moltissimo noi adolescenti  e  abbiamo  guardato  una  parte  di  un
film dove una figlia sacrifica per  la  madre  e  mi  ha  molto  colpito  questa  scena  perché
spesso non ci sacrifichiamo per i nostri genitori mentre loro ogni volta lo fanno.
H) Si, mi è piaciuto molto perché mi ha fatto capire che bisogna rispettare i genitori.
2. Vi è piaciuto l’incontro fatto insieme ai vostri genitori? Ripetereste l’esperienza?
SI    NO
Perché?
A) Si, perché abbiamo sentito le opinioni dei genitori.
B) No, perchè non c’erano i miei.
C) No, mi sono annoiato.
D) Non c’ero.
E) Si, perché così anche loro sanno cosa pensiamo noi di loro.
F) No. Non sono riuscita a venire all’incontro.
G) Si. Abbiamo imparato a conoscerci e a cogliere il rapporto della  madre  con  la  figlia,  del
ragazzo con i propri genitori e le frasi mi  hanno  molto  colpito  soprattutto  la  lettera  per
loro, le parole erano davvero piene di amore.
H) Non è pervenuta risposta.
3. Che cosa vi portate a casa da questa esperienza?
A) Le diverse opinioni tra figli e genitori.
B) Il rispetto verso i genitori.
C) Voglia di dormire.
D) Che non ha senso litigare con i propri genitori.
E) Che i nostri genitori fanno tutto per il nostro bene.
F) Che devo aiutare di più i miei genitori.
G) Ho imparato meglio e soprattutto guardando il film a conoscere molto i valori che abbiamo
e il bene e i sacrifici che ogni giorni i genitori fanno.
H) Non è pervenuta risposta.
4. Che consigli ci dareste per i prossima incontri?
A) Di guardare dei film interi.
B) Un torneo di calcetto genitori contro figli.
C) Guardare Pacific Rim.
D) Risposta non pervenuta.
E) Che dovrebbero durare di più.
F) Risposta non pervenuta.
G) Io consiglierei di fare molti altri incontri come abbiamo partecipato quest’anno  perché  mi
sono piaciuti tantissimo e anche altri miei compagni ne erano interessati.
H) Non è pervenuta risposta.
Dalle risposte emerge che l’idea di utilizzare un film come filo conduttore per tutti  e  tre  gli
incontri  è  stata   molto   apprezzata.   Chi   ha   partecipato   anche   all’incontro   con   i   genitori
ripeterebbero l’esperienza, chi invece non  era  presente  non  vorrebbe  neppure  farla.  Nelle  loro
risposte i ragazzi hanno valutato questi incontri come un momento di  grande  riflessione  e  hanno
dichiarato che da questa esperienza si "portano a casa" il senso del rispetto e dell’aiuto,  le  diverse
opinioni tra genitori e figli e il significato dei  valori.  Positive  sono  state  anche  le  proposte  sui
possibili incontri futuri.
Questionario per i genitori
1. Vi è piaciuta l’idea di organizzare degli incontri che trattassero lo stesso tema sia per  i  genitori
che per i ragazzi?
SI    NO
Cortesemente motivate la Vostra risposta.
2. I vostri figli vi hanno parlato dei temi affrontati negli incontri?
SI    NO
Cortesemente motivate la Vostra risposta.
3.  Se  avete  partecipato  al  1°  incontro  dedicato   ai   soli   genitori,   che   cosa   vi   ha   colpito
maggiormente?
4. Se avete partecipato al 2° incontro dedicato a  genitori-ragazzi  insieme,  che  cosa  vi  portate  a
casa da questa esperienza?
5. Quale altro tema avremmo potuto trattare secondo voi?
Non è stato possibile riportare le risposte dei genitori perché non sono pervenute  le  schede.
Gli educatori si sono rammaricati nel constatare che nella globalità del gruppo dei genitori  non  ci
sia stato un effettivo interesse al  lavoro  proposto,  poiché  speravano  in  un  maggiore  riscontro.
Nonostante ciò è stata apprezzata la partecipazione dei pochi presenti che hanno dato un  notevole
contributo al lavoro di squadra.

CONCLUSIONI
Nella  tesi  è  stata  affrontata  la  relazione   genitori-figli   come   aspetto   centrale   per   la
trasmissione dei valori all’interno della famiglia.
Nel primo capitolo è stato  brevemente  esposto  il  concetto  dell’adolescenza  a  partire  dal
Medioevo. Si è posta  poi  l’attenzione  all’analisi  dei  cambiamenti  fisici  e  psicosessuali  che  il
giovane deve affrontare.
Si è rivelato inoltre molto importante lo  studio  dello  sviluppo  cognitivo  dall’infanzia  alla
fase adolescenziale, sottolineando i compiti di sviluppo del ragazzo e la costruzione  della  propria
identità.
Nel secondo capitolo viene messo in luce come il  ragazzo  ricerchi  una  propria  autonomia
nella fase adolescenziale e vengono affrontate le difficoltà a cui il genitore si trova di fronte, come
ad esempio la gestione del conflitto con il figlio.
Per far fronte a questi ostacoli, viene consigliato  l’utilizzo  di  un  adeguato  stile  educativo
basato su una comunicazione aperta che consente la trasmissione dei valori all’interno  del  nucleo
famigliare.
Con il terzo capitolo è stato approfondito il lavoro svolto al  “Progetto  doposcuola”  durante
il tirocinio e le attività proposte sono state molto innovative per i responsabili poiché  prima  d’ora
non avevano mai coinvolto le famiglie agli incontri, ma li dedicavano solamente ai ragazzi.
Nell’ambito del tirocinio svolto al “Progetto doposcuola”, la costante condivisione di  tempi
e spazi con i ragazzi mi ha permesso  di  affinare  e  di  accrescere  la  sensibilità  verso  particolari
condizioni  famigliari.  Non  ho  adottato  un  modello  standard  di  comunicazione,  ma  per  ogni
ragazzo ho instaurato un rapporto empatico, finalizzato ad instaurare una relazione di fiducia  e  di
ascolto  reciproco  che  mi  ha  consentito  di  conseguire  risultati  positivi.  Queste  mie  capacità,
riconosciute anche dai responsabili del "Progetto doposcuola", sono state il motivo per  cui  hanno
accolto la mia richiesta di ideare delle attività che permettessero di coinvolgere anche  le  famiglie
dei ragazzi nelle attività  pomeridiane  scolastiche  ed  extra-scolastiche.  In  particolari  sono  stati
ideati tre incontri  dedicati al tema dei valori.
Durante questi incontri è stato osservato che i ragazzi pur non essendo in grado di  dare  una
definizione del termine “valori”,  ne  riconoscevano  comunque  il  significato  e,  sebbene  fossero
consapevoli  di  avere  comportamenti  “sbagliati”  nei  confronti  dei  loro  genitori,  perseguivano
questa condotta perché ritenevano difficile applicare le regole ed essere rispettosi.
Sono stati consegnati ai ragazzi dei questionari da cui è emersa  una  soddisfazione  generale
rispetto  agli  incontri  a  cui  hanno  partecipato.  La  maggior  parte  dei  ragazzi  si  è  dimostrata
disponibile a partecipare ad eventuali altre  future  attività  con  il  coinvolgimento  della  famiglia.
Sono stati anche molto apprezzati i loro suggerimenti su possibili incontri futuri ed  i  responsabili
hanno riferito che li terranno in considerazione.
Sarebbe interessante riproporre questo progetto a distanza di tempo, per  valutare  se  quanto
emerso nel primo ciclo di incontri ha portato qualche cambiamento nelle dinamiche familiari.
Posso quindi concludere affermando  che  quest’esperienza  di  tirocinio  mi  ha  arricchita  e
formata non solo a livello  professionale,  ma  anche  personale,  grazie  al  legame  creatosi  con  i
ragazzi e con i responsabili del “Progetto doposcuola”.
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TRASPOSIZIONE
Corrispondenza tra valori personali
del genitore e i suoi valori di socializzazione.
ACCURATEZZA
Corrispondenza tra valori di socializzazione dei genitore e degli stessi nella percezione del figlio.
ACCETTAZIONE
Corrispondenza tra i valori di socializzazione del genitore nella percezione del figlio e i valori
personali del figlio.
